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CONSIGLIO  DELLA  PROVINCIA  AUTONOMA  DI  TRENTO 

SERVIZIO LEGISLATIVO  

Ufficio legale e gestione atti politici 
 

 

IL CONTENZIOSO DAVANTI ALLA CORTE COSTITUZIONALE  

 

Il titolo VI della Costituzione, rubricato "Garanzie costituzionali", disciplina nella sezione I i 

compiti della Corte costituzionale, la relativa composizione, nonché gli effetti conseguenti alla 

dichiarazione di illegittimità costituzionale delle leggi e degli atti aventi forza di legge da parte della 

Corte medesima, rinviando a leggi costituzionali e ordinarie l'ulteriore disciplina della sua attività. 

L'articolo 134 della Costituzione attribuisce alla Corte il compito di giudicare: 

Á sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e degli atti, aventi forza di 

legge, dello Stato e delle regioni; 

Á sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le regioni e tra le 

regioni; 

Á sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica, a norma della Costituzione. 

 

Ai sensi dell'articolo 137 della Costituzione le decisioni della Corte costituzionale non sono 

soggette ad alcune impugnazione. 

 

A) Giudizio di legittimità costituzionale delle leggi e degli atti ad esse equiparati 

L'articolo 137 della Costituzione demanda ad una legge costituzionale il compito di stabilire le 

condizioni, le forme ed i termini di proponibilità dei giudizi di legittimità costituzionale. 

L'illegittimità costituzionale delle leggi e degli atti equiparati può essere fatta valere secondo due 

distinti procedimenti: 

in via d'eccezione (o incidentale) e in via d'azione (o per impugnativa diretta). Legittimati a 

proporre questo secondo procedimento possono essere solo lo Stato, per impugnare una legge 

regionale o provinciale, o la regione (o ciascuna delle due province autonome) per impugnare una 

legge od un atto avente forza di legge dello Stato o una legge regionale o provinciale. E' pertanto 

esclusa nel nostro ordinamento l'impugnativa diretta delle leggi e degli atti ad esse equiparati da 

parte di singoli soggetti in quanto ritenuti in contrasto con la Costituzione. 

 

1) Il procedimento in via d'eccezione (o incidentale) 

La questione di legittimità costituzionale in via d'eccezione (o incidentale) può essere sollevata nel 

corso di un giudizio innanzi ad un'autorità giurisdizionale: 

a) da una delle parti (ivi compreso il pubblico ministero, qualora vi sia); 

b) d'ufficio, dall'autorità giurisdizionale innanzi alla quale pende il giudizio. 

La questione di legittimità costituzionale è essere sollevata mediante apposita istanza, indicando: 

a) le disposizioni della legge o dell'atto avente forza di legge dello Stato, di una Regione o di una 

Provincia autonoma, viziate da illegittimità costituzionale; 

b) le disposizioni della Costituzione o delle leggi costituzionali, che si ritengono violate. 

L'autorità giurisdizionale, qualora ritenga che il giudizio non possa essere definito 

indipendentemente dalla risoluzione della questione (cd. accertamento sulla rilevanza della 

questione) e che la questione sollevata non sia manifestamente infondata (cd. accertamento sulla 

non manifesta infondatezza della questione), emette ordinanza con la quale dispone l'immediata 

trasmissione degli atti alla Corte costituzionale e sospende il giudizio in corso (articolo 23 della 
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legge 11 marzo 1953 n. 87 concernente "Norme sulla Costituzione e sul funzionamento della Corte 

costituzionale"). 

Il sistema adottato è, quindi, quello del ricorso alla Corte "tramite un'autorità giurisdizionale e in 

occasione e nel corso di un giudizio" (
1
). 

 

2) Il procedimento in via d'azione (o principale) 

L'articolo 127 della Costituzione, come sostituito dall'articolo 8 della legge costituzionale 18 ottobre 

2001, n. 3, al comma 1 dispone che il Governo, "quando ritenga che una legge regionale ecceda la 

competenza della Regione", possa promuovere la questione di legittimità costituzionale dinanzi alla 

Corte costituzionale entro sessanta giorni dalla pubblicazione della legge medesima. 

La questione è sollevata dal Presidente del Consiglio, previa deliberazione del Consiglio dei 

Ministri. 

Ai sensi del comma 2 del citato articolo 127 la Regione, quando ritenga che una legge o un atto 

avente valore di legge dello Stato o di un'altra Regione "leda la sua sfera di competenza", può 

promuovere la questione di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro sessanta 

giorni dalla pubblicazione della legge o dell'atto avente valore di legge." 

Dalla diversa formulazione dei due commi dell'articolo 127 della Costituzione si è dedotto che lo 

Stato possa impugnare una legge regionale per qualunque violazione della Costituzione, mentre le 

Regioni possono impugnare gli atti legislativi statali solo laddove rilevino che essi violano le 

competenze che la Costituzione riserva alle regioni medesime (
2
). 

Con l'eliminazione del controllo preventivo sulle leggi regionali, operata con la legge costituzionale 

n. 3 del 2001, lo Stato e la Regione vengono posti sullo stesso piano per quanto riguarda il carattere 

del sindacato di legittimità costituzionale in via d'azione (o principale) delle rispettive leggi, 

sindacato che è successivo alla pubblicazione della legge impugnata. 

Tale principio trova, altresì, applicazione nei confronti delle regioni ad autonomia speciale; anche 

per tali enti il controllo si è trasformato da preventivo in successivo, operando il meccanismo 

previsto dall'articolo 10 della legge costituzionale n. 3 del 2001 (cd. clausola di favore), il quale 

stabilisce che, sino all'adeguamento dei rispettivi statuti, le innovazioni apportate dalla citata legge 

costituzionale al titolo V della parte seconda della Costituzione si applichino alle regioni a statuto 

speciale e alle province autonome per le parti in cui prevedano forme di autonomia più ampie 

rispetto a quelle già attribuite, tra le quali la giurisprudenza costituzionale include il sindacato 

successivo sulla legittimità delle legge (
3
); fa eccezione la regione Sicilia, per la quale il sistema di 

impugnativa previsto dallo statuto speciale è tuttora applicabile fino all'eventuale adeguamento 

dello statuto medesimo al nuovo titolo V della seconda parte della Costituzione (
4
). In tal senso 

dispone, del resto, l'articolo 9 della legge 5 giugno 2003, n. 131 concernente "Disposizioni per 

l'adeguamento dell'ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3" 

(cd. legge La Loggia), laddove, sostituendo l'articolo 31 della legge n. 87 del 1953, fa salva la 

particolare forma di controllo delle leggi prevista dallo statuto speciale della Regione siciliana. 

 

Il controllo preventivo del Governo sulle leggi regionali e provinciali, previsto dall'articolo 55 dello 

statuto speciale di autonomia di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 

670, con possibilità di rinvio dei disegni di legge al Consiglio regionale o provinciale e di 

promovimento della questione di legittimità costituzionale davanti alla Corte costituzionale (o 

quella di merito per contrasto di interessi davanti alla Camere) nel caso di nuova approvazione a 

maggioranza assoluta dei componenti del rispettivo Consiglio, deve, pertanto, ritenersi superato. 

                                            
(
1
) TEMISTOCLE MARTINES, Diritto costituzionale, 11° ed., Giuffrè, Milano, 2005, p. 469 

(
2
) GIANDOMENICO FALCON, Lineamenti di diritto pubblico, 11° ed., Cedam, Padova, 2008, p. 501; T. 

MARTINES, cit. pp. 461 e ss. 

(
3
) vedasi sentenze 26 luglio 2002, n. 408 e 20 novembre 2002, n. 533, nonché ordinanze 19 marzo 2002, n. 65 e 23 

luglio 2002, n. 377 

(
4
) sentenza 21 ottobre 2003, n. 314 
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L'efficacia della legge impugnata può essere sospesa dalla Corte costituzionale nelle more del 

giudizio, quando ritenga che possa da essa derivare "il rischio di un irreparabile pregiudizio 

all'interesse pubblico o all'ordinamento giuridico della Repubblica, ovvero il rischio di un 

pregiudizio grave ed irreparabile per i diritti dei cittadini" (articolo 9, comma 4, della legge n. 131 

del 2003, sostituivo dell'articolo 35 della legge n. 87 del 1953). 

 

Si rileva, peraltro, come non possa parlarsi di un'effettiva posizione di parità dello Stato e delle 

Regioni sul piano della disciplina delle impugnative; essa si caratterizza, come già evidenziato, per 

alcune peculiari differenze, posto che anche il novellato articolo 127 della Costituzione continua a 

prevedere (comma 1) l'impugnativa da parte del Governo della legge regionale che "ecceda la 

competenza" della Regione, mentre la Regione (comma 2) può impugnare la legge dello Stato (o di 

altra Regione) solo quando "leda la sua [cioè della Regione ricorrente] sfera di competenza" (
5
). 

Anche dopo la modifica del titolo V della Costituzione, lo Stato può impugnare in via principale 

una legge regionale, deducendo la violazione di un qualsiasi parametro costituzionale, e non solo di 

quelli riferiti al riparto delle rispettive competenze legislative. Secondo la Corte costituzionale nel 

nuovo assetto costituzionale allo Stato rimane pur sempre riservata una posizione peculiare, 

desumibile non solo dall'articolo 5 della Costituzione, "ma anche dalla ripetuta evocazione di 

un'istanza unitaria, manifestata dal richiamo al rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli 

derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali, come limiti di tutte le potestà 

legislative (articolo 117, primo comma) e dal riconoscimento dell'esigenza di tutelare l'unità 

giuridica ed economica dell'ordinamento stesso (articolo 120, comma 2)" (
6
) senza inferire, tra 

l'altro, dall'articolo 114 della Costituzione un'equiparazione tra gli enti in esso indicati, che 

dispongono di poteri profondamente diversi fra loro. 

 

Merita ricordare, nell'ambito dei giudizi di legittimità costituzionale, uno speciale meccanismo di 

attivazione dei relativi giudizi, previsto dal decreto legislativo 16 marzo 1992 concernente "Norme 

di attuazione dello statuto speciale per il Trentino-Alto Adige concernenti il rapporto tra atti 

legislativi statali e leggi regionali e provinciali, nonché la potestà statale di indirizzo e 

coordinamento", secondo cui il sopravvenire in materia già regolata da leggi provinciali di norme 

legislative statali determina in capo alla Provincia non l'immediata applicazione della nuova 

disciplina legislativa statale, ma solo l'obbligo di adeguare la propria legislazione nei limiti previsti 

dallo statuto (quindi, a seconda dei casi, di adeguarla ai principi generali o alle norme fondamentali 

di riforma o ai principi fondamentali di disciplina della materia in esse contenuti) entro il termine di 

sei mesi successivi alla pubblicazione dell'atto nella Gazzetta Ufficiale o entro quello più ampio 

stabilito dalla legge statale; ne consegue che, fino a tale adeguamento, si applicano le leggi 

provinciali vigenti (articolo 2). Il mancato adeguamento nei termini previsti produce, peraltro, 

l'effetto della sopravvenuta illegittimità costituzionale della legge provinciale non adeguata, che può 

essere rilevata o in via incidentale, senza limiti temporali, nei giudizi nei quali essa sia applicata, o 

in via principale su ricorso del Governo contro le leggi provinciali non adeguate. 

Questo meccanismo implica, quindi, che un atto legislativo statale, riguardante materia di 

competenza provinciale, in ambito diverso da quelli previsti dal comma 4 del predetto articolo 2 del 

decreto legislativo n. 266 del 1992 (leggi costituzionali, atti legislativi dello stato nelle materie nelle 

                                            
(
5
) La Corte ha più volte affermato che con il ricorso proposto ai sensi dell'articolo 127, secondo comma, della 

Costituzione, le Regioni sono legittimate a denunciare soltanto la lesione delle loro attribuzioni legislative da parte 

dello Stato e non anche la violazione di qualsiasi precetto costituzionale. Questo non significa che i parametri 

invocabili siano costituiti unicamente dagli articoli 117, 118 e 119 della Costituzione; implica, invece, che le 

Regioni siano legittimate a denunciare la violazione di norme costituzionali, non relative al riparto di competenze 

con lo Stato, solo quando tale violazione si traduca in una lesione della sfera di attribuzioni costituzionalmente 

garantite alle medesime (vedasi sentenze 18 novembre 2000, n. 503, 24 luglio 2003, n. 274, 13 gennaio 2004, nn. 4 

e 6, 28 giugno 2004, n. 196 e 28 gennaio 2005, n. 50); FRANCESCO DRAGO, I ricorsi in via principale nel 

quadro del novellato Titolo V in www.federalismi.it 

(
6
) sentenza 24 luglio 2003, n. 274 
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quali alla Provincia è attribuita delega di funzioni statali ovvero potestà legislativa integrativa delle 

disposizioni statali, nonché norme comunitarie direttamente applicabili), il quale pretenda di 

esplicare efficacia vincolante anche nella Provincia autonoma, incidendo in via diretta e immediata 

sulla legislazione provinciale preesistente, debba ritenersi illegittimo, in quanto viola la citata norma 

di attuazione, non derogabile dalla legge ordinaria dello Stato (
7
). 

 

B) Giudizio per conflitto di attribuzione  

L'articolo 134 della Costituzione attribuisce alla Corte costituzionale il compito di giudicare "sui 

conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato, e su quelli tra lo Stato e le Regioni, e tra le Regioni". 

L'articolo 98, comma 2, dello statuto speciale di autonomia ha esteso l'ambito soggettivo del 

conflitto (alla regione e) alle province autonome (articolo 42 legge 11 marzo 1953, n. 87), statuendo 

che se lo Stato invade con un suo atto la sfera di competenza assegnata dallo statuto alla regione o 

alle province, la regione o la provincia rispettivamente interessata possono proporre ricorso alla 

Corte costituzionale per regolamento di competenza. Sebbene lo statuto preveda solo il potere della 

Regione o delle Province di sollevare il conflitto di attribuzione nei confronti di atti statali, analoga 

facoltà spetta allo Stato nei confronti di atti regionali e provinciali. 

 

La citata disciplina costituzionale è dettagliata dall'articolo 37 legge n. 87 del 1953, il quale prevede 

che "Il conflitto tra poteri dello Stato è risoluto dalla Corte costituzionale se insorge tra organi 

competenti a dichiarare definitivamente la volontà del potere cui appartengono e per la 

delimitazione della sfera di attribuzioni determinata per i vari poteri da norme costituzionali". 

Un conflitto di attribuzione fra i poteri dello Stato può, quindi, profilarsi solo laddove ricorrano le 

seguenti condizioni: 

Á deve instaurarsi tra organi appartenenti a poteri diversi; 

Á deve instaurarsi tra organi competenti ad esprimere in via definitiva la volontà del potere cui 

appartengono; 

Á deve riguardare la delimitazione della sfera di attribuzioni definita, in relazione ai vari poteri, a 

livello costituzionale. 

 

La disciplina costituzionale del conflitto tra Stato e regioni (e province autonome) è dettagliata 

dall'articolo 39 della legge n. 87 del 1953. Sono esclusi dal novero degli atti idonei a determinare un 

conflitto di attribuzione fra tali enti la legge o un atto avente forza di legge, in quanto il relativo 

giudizio ricadrebbe nel conflitto legislativo, oggetto del giudizio di legittimità costituzionale in via 

principale. Per quanto riguarda l'enucleazione degli atti oggetto di conflitto di attribuzione tra 

Stato/regioni (e province autonome), la dottrina ha circoscritto il relativo ambito agli atti di carattere 

amministrativo, trattandosi di uno strumento esperibile nei confronti di qualunque atto che non sia 

una legge formale o un atto avente forza di legge; nella categoria rientrerebbero, quindi, gli atti 

formalmente e materialmente amministrativi, gli atti formalmente amministrativi e sostanzialmente 

normativi (regolamenti), nonché gli atti di un Consiglio regionale, che non siano formalmente 

legislativi (i regolamenti interni) e gli atti giurisdizionali dello Stato, laddove ledano la sfera di 

competenza di una regione (
8
). 

                                            
(
7
) sentenze 11 dicembre 1997, n. 380 e 27 luglio 1994, n. 356 

(
8
) T. MARTINES, cit. p. 505; GUSTAVO ZAGREBELSKY, Conflitti di attribuzione II) Conflitti di attribuzione tra 

Stato e regioni e tra regioni, voce in Enciclopedia giuridica, vol. VIII, Treccani, Roma 1988; sugli atti idonei a 

determinare il conflitto vedasi sentenze Corte costituzionale 20 gennaio 1977, n. 40 e 7 luglio 1988, n. 771. 

Quest'ultima considera "idoneo a innescare un conflitto di attribuzione qualsiasi atto o comportamento significante, 

imputabile allo Stato o alla regione, purché sia dotato di efficacia o di rilevanza esterna e sia diretto ad esprimere in 

modo chiaro e inequivoco la pretesa di esercitare una data competenza, il cui svolgimento possa determinare 

un'invasione attuale dell'altrui sfera di attribuzioni o, comunque, una menomazione altrettanto attuale delle 

possibilit¨ di esercizio della medesimaé. Su questa base, é.. sono stati riconosciuti idonei a dar vita a un conflitto 

di attribuzione persino atti interni o circolari dotati di rilevanza esterna e contenenti una chiara manifestazione di 

volont¨ in ordine all'affermazione di una propria competenzaé, nello stesso tempo sono stati dichiarati 
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Laddove il conflitto inerisca ad atti giurisdizionali, la Corte ha affermato l'inammissibilità del 

relativo giudizio, quando sia volto a censurare non la riconducibilità dell'atto alla funzione 

giurisdizionale, ma il modo di esercizio della funzione giurisdizionale e gli errori 'in iudicando' di 

diritto sostanziale o processuale, nei confronti dei quali valgono i consueti rimedi processuali delle 

diverse giurisdizioni; in altri termini, secondo la Corte, anche gli atti giurisdizionali sono suscettibili 

di essere posti a base di un conflitto, non soltanto tra poteri dello Stato, ma anche tra Regioni e 

Stato, sempre che il conflitto non trasmodi "in un improprio strumento di sindacato e di censura del 

modo di esercizio della funzione giurisdizionale", finendo per acquisire, in tal caso, le 

caratteristiche di un mezzo di impugnazione atipico (
9
). 

La Corte esclude, altresì, l'ammissibilità di un conflitto tra enti, quando l'oggetto della controversia 

non verta sulla spettanza o delimitazione di funzioni (vindicatio potestatis), attribuite dalla 

Costituzione o dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme di attuazione, ma sulla 

titolarità di beni (vindicatio rei); nel secondo caso, la cognizione della relativa questione, implicante 

una pretesa di carattere patrimoniale, finalizzata ad accertare il titolo giuridico di appartenenza dei 

beni, compete al giudice ordinario (
10

). 

Quanto ai soggetti ricorrenti, la Corte ha affermato il principio che gli enti locali (nella specie, i 

comuni) non possono proporre conflitto di attribuzione, neppure dopo la riforma del Titolo V, in 

quanto "Nessun elemento letterale o sistematico consenteédi superare la limitazione soggettiva che 

si ricava dagli articoli 134 della Costituzione e 39, terzo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 

87é" (
11

).  

 

Il ricorso è proposto per lo Stato dal Presidente del Consiglio o da un ministro da lui delegato e per 

la Regione dal Presidente della Giunta in seguito a deliberazione della Giunta stessa. 

Analogamente lo Statuto speciale di autonomia prevede (articolo 98, comma 3) che il ricorso sia 

proposto dal Presidente della Giunta regionale o provinciale, previa deliberazione della Giunta 

medesima; è escluso qualsiasi intervento del Consiglio, diversamente da quanto accade per i giudizi 

di legittimità costituzionale contro atti legislativi dello Stato, per i quali l'atto di promovimento del 

giudizio presuppone una deliberazione dell'organo assembleare (articolo 98, comma 1). 

La sentenza che decide il conflitto individua quale degli enti (Stato, Regione o Provincia) abbia la 

competenza e annulla l'atto viziato da incompetenza. 

 

C) Verifica ricognitiva dei principi enucleati nelle decisioni riferite al contenzioso 

costituzionale riguardante la Provincia autonoma di Trento 

 

Una verifica ricognitiva dei principi enucleati nelle decisioni riferite al contenzioso costituzionale in 

cui è parte la Provincia autonoma di Trento, delimitata sul piano temporale alla XIII legislatura 

provinciale (2003-2008), evidenzia l'affermazione di un'articolata serie di enunciati che, lungi dal 

discostarsi dagli orientamenti emersi nel periodo successivo alla riforma del Titolo V della 

Costituzione ad opera della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, sviluppano, arricchendola di 

contenuti, la ridefinizione dei criteri di riparto delle competenze legislative individuate dall'articolo 

117 della Costituzione e le relative implicazioni nei confronti delle autonomie speciali. 

                                                                                                                                                 
inammissibili conflitti originati da atti o da comportamenti interni all'amministrazione (statale o regionale) che 

erano sprovvisti di una qualche efficacia verso l'esternoéo da atti o comportamenti comunque privi di un 

contenuto obiettivamente in grado di produrre un'incidenza certa e attuale in ordine alla competenza ritenuta lesa. 

Sotto quest'ultimo profilo, sono stati considerati inidonei a dar vita a un conflitto atti che non contenevano 'una 

chiara, univoca determinazione di volontà' riguardo all'affermazione di una propria competenzaéovvero che non 

andavano al di l¨ di un 'dichiarato intento orientativo e interpretativo'é o, pi½ semplicemente, che esprimevano 'un 

invito piuttosto che un'imposizione'é.o che avevano scopi meramente conoscitivi o di informazioneé..". 

(
9
) sentenze 24 luglio 2003, n. 276 e 30 ottobre 2003, n. 326 

(
10

) sentenze 4 luglio 2001, n. 213, 22 giugno 2004, n. 179, 4 maggio 2005, n. 177 e 22 luglio 2005, n. 302 

(
11

) sentenza 1 ottobre 2003, n. 303 
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La citata legge, sebbene non abbia comportato modifiche testuali esplicite dello statuto speciale, ha 

avuto, comunque, innegabili effetti sul quadro statutario delle competenze, posto che per effetto 

dell'articolo 10 della medesima, contenente la cd. clausola di favore, è stata estesa agli enti ad 

autonomia differenziata, fino all'adeguamento dei rispettivi statuti, la disciplina del nuovo titolo V 

nella parte in cui assicura forme di autonomia più ampie rispetto a quelle previste dagli statuti 

stessi, in funzione di una provvisoria omologazione con le regioni ordinarie nella prospettiva, 

quindi, di un recupero della specialità. 

La clausola di adeguamento automatico recita: "Sino all'adeguamento dei rispettivi statuti, le 

disposizioni della presente legge costituzionale [di modifica al Titolo V della parte seconda della 

Costituzione]si applicano anche alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e 

di Bolzano per le parti in cui prevedono forme di autonomia più ampie rispetto a quelle attribuite". 

Si riscontra nella verifica del contenzioso preso in esame uno sviluppo lineare e coerente di 

enunciati già in precedenza affermati, dispieganti effetti sia sul piano interpretativo della linea di 

demarcazione degli ambiti di competenza riservati allo Stato e alle regioni, ivi comprese le 

autonomie speciali, anche in relazione alla portata applicativa del citato articolo 10 della legge 

costituzionale n. 3 del 2001, sia in ordine alla valenza di principi di carattere generale e alla relativa 

incidenza sulle competenze statutarie; mi riferisco, in particolare all'interesse nazionale, ai principi 

di sussidiarietà e leale collaborazione, alla competenza connessa alla determinazione dei livelli 

essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, che devono essere garantiti su tutto 

il territorio nazionale e al relativo ambito applicativo, e più in generale all'individuazione delle cd. 

"materie trasversali" di cui all'articolo 117, secondo comma, della Costituzione, nelle quali si 

intrecciano competenze regionali e competenze dello Stato, a questo spettando, comunque, le 

determinazioni volte a soddisfare esigenze meritevoli di disciplina uniforme sull'intero territorio 

nazionale (
12

). Le materie trasversali e il principio di sussidiarietà realizzano l'obiettivo di allentare 

la rigida ripartizione di cui all'articolo 117 della Costituzione, ricalibrandone la portata, attraverso 

l'introduzione di meccanismi attributivi caratterizzati da elevata flessibilità; in altri termini "Le 

materie trasversali (e le loro implicazioni sistematiche) sono una delle forme in cui si compie la 

smaterializzazione delle materie, che non si esaurisce - tuttavia - nella perdita di consistenza fisica 

di taluni nomina dell'articolo 117, secondo comma, della Costituzione" (
13

). 

 

1. Interesse nazionale, istanze unitarie ï competenza legislativa provinciale/statale 

La Costituzione, a seguito delle modifiche operate con la legge costituzionale n. 3 del 2001, non 

contiene più alcun riferimento all'interesse nazionale, quale argine della potestà legislativa 

concorrente delle regioni, espressamente previsto dagli articoli 117 e 127 della medesima nel testo 

                                            
(
12

) Per una definizione di competenza trasversale vedasi sentenza della Corte costituzionale 15 novembre 2004, n. 345, 

in cui è definita come quella competenza "che coinvolge più ambiti materiali [e] si caratterizza per la natura 

funzionale (individuando, più che degli oggetti, delle finalità in vista delle quali la potestà legislativa statale deve 

essere esercitata) e vale a legittimare l'intervento del legislatore statale anche su materie, sotto altri profili, di 

competenza regionale."; interessante, altresì, quanto afferma la Corte costituzionale nella sentenza 26 luglio 2002, 

n. 407: "éva per¸ precisato che non tutti gli ambiti materiali specificati nel secondo comma dell'art. 117 possono, 

in quanto tali, configurarsi come "materie" in senso stretto, poiché, in alcuni casi, si tratta più esattamente di 

competenze del legislatore statale idonee ad investire una pluralit¨ di materieé In questo senso l'evoluzione 

legislativa e la giurisprudenza costituzionale portano ad escludere che possa identificarsi una "materia" in senso 

tecnico, qualificabile come "tutela dell'ambiente", dal momento che non sembra configurabile come sfera di 

competenza statale rigorosamente circoscritta e delimitata, giacché, al contrario, essa investe e si intreccia 

inestricabilmente con altri interessi e competenze. In particolare, dalla giurisprudenza della Corte antecedente alla 

nuova formulazione del Titolo V della Costituzione è agevole ricavare una configurazione dell'ambiente come 

"valore" costituzionalmente protetto, che, in quanto tale, delinea una sorta di materia "trasversale", in ordine alla 

quale si manifestano competenze diverse, che ben possono essere regionali, spettando allo Stato le determinazioni 

che rispondono ad esigenze meritevoli di disciplina uniforme sull'intero territorio nazionale." 

(
13

) FILIPPO BENELLI, Interesse nazionale, istanze unitarie e potestà legislativa regionale: dalla supremazia alla 

leale collaborazione in Le regioni, 5, 2006, pp. 933-945 (reperibile anche in www.forumcostituzionale.it) 
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previgente alla riforma costituzionale; il limite dell'interesse nazionale è tuttora previsto dagli statuti 

delle regioni ad autonomia speciale, che dovranno essere adeguati alle nuove previsioni 

costituzionali ai sensi dell'articolo 10 della citata legge n. 3 del 2001. 

In dottrina si sostiene che il significato della disposizione transitoria debba essere correlato al 

riconoscimento tanto delle ulteriori competenze quanto della riduzione degli interventi invasivi e 

dei limiti alle competenze stesse; ne consegue che la mancata menzione nel novellato titolo V della 

Costituzione dell'interesse nazionale non può non riverberarsi anche sulle fonti statutarie speciali, 

che tuttora lo prevedono, rendendolo di fatto inapplicabile (
14

). 

Se il limite dell'interesse nazionale, per le ragioni sopra evidenziate, ha subito un forte 

ridimensionamento, non mancano decisioni in cui la Corte afferma la salvaguardia del preminente 

interesse alla definizione di criteri unitari e di normative omogenee; ciò, del resto, consegue al 

limite posto all'autonomia regionale, connesso alla vocazione ascensionale del principio di 

sussidiarietà, che, se da un lato, implica l'allocazione delle funzioni amministrative al livello di 

governo il più possibile vicino alle comunità, consente, dall'altro l'attribuzione delle funzioni allo 

Stato, laddove si manifesti l'opportunità dell'attrazione al centro, in vista del perseguimento di 

interessi generali, di competenze formalmente allocate a livello locale. 

Si trova sovente in dottrina l'affermazione secondo cui non sarebbero mancati, anche dopo la 

riforma del titolo V della Costituzione, tentativi di attribuire una surrettizia legittimazione dello 

Stato ad intervenire in ambiti non riservati, quindi al di fuori delle materie di cui al secondo comma 

dell'articolo 117 della Costituzione, ricorrendo a svariate tecniche, come ad esempio, attraverso 

l'adozione di norme di dettaglio in materie concorrenti, o tramite una copiosa valorizzazione delle 

clausole trasversali di cui all'articolo 117, secondo comma lettera m) della Costituzione, quali la 

"determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 

devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale" o, più incisivamente, attraverso la 

salvaguardia di esigenze unitarie, che giustificano, secondo la Corte, a determinate condizioni, una 

deroga alla normale ripartizione delle competenze (
15

), o attraverso anomale modalità di 

enucleazione dei principi fondamentali della legislazione statale vincolanti il legislatore regionale e 

di riconoscimento della relativa ampiezza ed operatività, nonché, infine, attraverso una lettura 

riduttiva della competenza legislativa residuale di cui al quarto comma dell'articolo 117 della 

Costituzione (
16

). 

 

Significative sul piano della salvaguardia di esigenze unitarie, relativamente all'ambito temporale 

preso in esame, sono le sentenze della Corte 6 aprile 2005, n. 133, 14 ottobre 2005, n. 383, 17 

marzo 2006, n. 106 e 13 ottobre 2006, n. 328 (
17

). 

Con la decisione n. 106 del 2006 la Corte ha ritenuto non fondate le censure di illegittimità 

costituzionale sollevate dalla Provincia nei confronti della disciplina statale impugnata (decreto 

legislativo 19 novembre 2004, n. 297). 

La Provincia aveva censurato l'attribuzione delle competenze in ordine all'accertamento di 

violazioni inerenti a funzioni di carattere locale, che le norme impugnate riconoscevano in capo al 

Ministero, sostenendo che sarebbero di sua spettanza, sia nel quadro delle nuove competenze in 

materia di agricoltura e commercio, acquisite in forza della legge costituzionale n. 3 del 2001, sia in 

virtù delle norme di attuazione statutarie (decreto del Presidente della Repubblica n. 279 del 1974 e 

decreto legislativo n. 266 del 1992), sostenendo che il riparto di competenze in materia di 

"repressione delle frodi nella preparazione e nel commercio di sostanze ad uso agrario e di prodotti 

                                            
(
14

) GIUSEPPE CAIA, Il problema del limite dell'interesse nazionale nel nuovo ordinamento in www.federalismi.it 

(
15

 ) sentenza 10 ottobre 2003, n. 303 

(
16

) sentenza 12 dicembre 2003, n. 353; vedasi da ultimo ADELE ANZON, "'Legislazione concorrente' o 

konkurrierende Gesetzgebung", in Giurisprudenza Costituzionale, 2006, 530 e ss. 

(
17

) per una verifica dei relativi contenuti, sia pure per sintesi, si veda il prospetto riportato nella parte finale del 

presente lavoro, inerente le decisioni della Corte costituzionale riguardanti la Provincia autonoma di Trento riferite 

alla XIII legislatura 
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agrari", dovesse essere inteso nel senso che alla Provincia spetti "il momento della vigilanza" e allo 

Stato, invece, "quello sanzionatorio". 

Secondo la Corte la disciplina delle sanzioni ha carattere accessorio rispetto alla disciplina della 

materia presidiata dalle sanzioni medesime; questo implica, laddove tale potestà spetti allo Stato, la 

configurazione di una pluralità di materie, alcune delle quali ascrivibili alla competenza (quanto 

meno concorrente) dello Stato "e, comunque, l'esigenza di una disciplina uniforme che solo il 

legislatore statale è in grado di assicurare". In altri termini, secondo la Corte, l'attribuzione allo 

Stato del potere di irrogare le sanzioni previste dalla legge statale non lede le competenze 

costituzionali invocate dalla Provincia, in quanto espressione di un"'esigenza di uniformità", 

riconducibile all'articolo 118, primo comma, della Costituzione, che giustifica l'attrazione alla 

competenza statale della relativa disciplina. 

Ad analoghe conclusioni perviene la Corte con la sentenza 14 ottobre 2005, n. 383, nella quale, 

dopo aver riconosciuto la ragionevolezza della chiamata in sussidiarietà in capo ad organi dello 

Stato di funzioni amministrative relative ai problemi energetici di livello nazionale, al fine di 

assicurarne l'esercizio unitario, afferma la necessità di verificare la sussistenza di condizioni atte ad 

assicurare la compatibilità costituzionale di tale meccanismo, posto che incide in modo significativo 

sulle competenze regionali; il vaglio deve riguardare, in particolare, la previsione di strumenti di 

leale collaborazione, quali le procedure concertative e di coordinamento orizzontale, vale a dire le 

intese. 

Aperture in favore del riconoscimento di ambiti di intervento del legislatore provinciale, pure 

laddove emergano esigenze unitarie, si riscontrano nella sentenza 14 novembre 2007, n. 378. 

Secondo la Corte il settore dei rifiuti non è ascrivibile a competenze statutarie, quali "urbanistica e 

piani regolatori" o "igiene e sanità" (articoli 8, n. 5, e 9, n. 10, dello statuto); è invece da ricondurre 

alla competenza esclusiva dello Stato in materia di "ambiente" ed "ecosistema" (articolo 117, 

secondo comma, lettera s della Costituzione). La circostanza che una determinata disciplina sia 

ascrivibile alla materia "tutela dell'ambiente" di cui all'articolo 117 della Costituzione, di tipo 

trasversale, se da un lato riconosce allo Stato il potere di stabilire standard di protezione uniformi su 

tutto il territorio nazionale, non suscettibili di deroga in senso peggiorativo da parte delle regioni, 

non esclude, dall'altro, che le leggi regionali emanate nell'esercizio della potestà concorrente o di 

quella residuale di cui all'articolo 117, terzo e quarto comma, della Costituzione possano prevedere 

anche finalità di tutela ambientale; in particolare laddove si tratti di enti ad autonomia differenziata 

occorre tener conto degli statuti speciali di autonomia e del relativo assetto delle competenze 

legislative. 

 

Tra le pronunce della Corte riguardanti il contenzioso Stato/Provincia riveste indubbia rilevanza la 

sentenza 23 novembre 2007, n. 401, riguardante l'impugnativa del decreto legislativo 12 aprile 

2006, n. 163 concernente "Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 

attuazione delle direttive 2004/17CE e 2004/18/CE".°(
18

) 

La decisione, che ha convalidato sostanzialmente l'impostazione generale seguita dalla 

Commissione De Lise nel riparto di competenze delle sub-materie di cui all'articolo 4, commi 2 e 3, 

del decreto legislativo n. 163/2006°(
19

), offre interessanti spunti sul delicato tema delle competenze 

                                            
(
18

) per una rassegna del dibattito giurisprudenziale e dottrinale vedasi ROBERTO BIN Alla ricerca della materia 

perduta, in Le regioni, 2, 2008, pp. 398-406; ANDREA AMBROSI L'applicazione del nuovo Codice dei contratti 

pubblici tra legge regionale e disposizioni comunitarie, in Le regioni, 3-4, 2007, pp. 515-541; ALESSANDRO 

VENTURI La "tutela della concorrenza: da "valore-materia" a "materia-valore". La Corte conferma il riparto 

stato-Regioni operato dal codice de Lise (nota a margine di Corte costituzionale 27 novembre 2007, n. 401)" in Le 

regioni, 2, 2008, pp. 407-429 

(
19

) Art. 4 (Competenze legislative di Stato, Regioni e Province autonome) d. lgs.vo 163/2006 

1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano esercitano la potestà normativa nelle materie oggetto del 

presente codice nel rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e delle disposizioni relative a 

materie di competenza esclusiva dello Stato. 
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legislative in materia di attività contrattuale della Pubblica amministrazione, definendo il 

contenzioso promosso dalla Provincia di Trento, nonché dalle regioni Veneto, Piemonte, Toscana, 

Lazio e Abruzzo, che avevano impugnato varie disposizioni del Codice, in quanto ritenute lesive 

della propria sfera di competenza. I ricorsi sono stati oggetto di trattazione unitaria e di un'unica 

decisione da parte della Corte, data l'analogia delle questioni sollevate. 

La Corte si era occupata del riparto di competenze tra Stato e Regioni in materia di lavori (e appalti) 

pubblici nella sentenza n. 303/2003, in cui aveva, tra l'altro, affermato che "la mancata inclusione 

dei 'lavori pubblici' nell'elencazione dell'articolo 117 Costituzioneéé.. non implica che essi siano 

oggetto di potestà legislativa residuale delle Regioni. Al contrario, si tratta di ambiti di legislazione 

che non integrano una vera e propria materia, ma si qualificano a seconda dell'oggetto al quale 

afferiscono e pertanto possono essere ascritti di volta in volta a potestà legislative esclusive dello 

Stato ovvero a potestà legislative concorrenti". 

Sulla medesima scia si muove la sentenza in esame, che estende tale impostazione "all'intera 

attività contrattuale della pubblica amministrazione", che "non può identificarsi in una materia a 

sé", essendo piuttosto "un'attività che inerisce alle singole materie sulle quali si esplica". 

Lôarticolo 117 della Costituzione nel testo previgente alle modifiche introdotte dalla legge 

costituzionale n. 3 del 2001 menzionava i "lavori pubblici di interesse regionale" tra le materie di 

competenza legislativa concorrente tra Stato e Regioni; a seguito della novella costituzionale, come 

sopra evidenziato, l'articolo 117 della Costituzione non menziona più la materia dei lavori pubblici 

n® nellôambito della potest¨ legislativa esclusiva dello Stato né in quella della potestà legislativa 

concorrente tra Stato e Regioni. Diversamente dispone lo statuto speciale, che attribuisce alla 

competenza primaria della Provincia la materia dei "lavori pubblici di interesse provinciale" 

(articolo 8, n. 17). 

A chiarire il nuovo assetto delle competenze è intervenuta la Corte costituzionale, la quale con la 

citata sentenza n. 401/2007, dopo aver preliminarmente rilevato che le disposizioni contenute nel 

d.lgs. n. 163 del 2006, per la varietà dei profili implicati e la pluralità degli interessi perseguiti, non 

sono riferibili ad un unico ambito materiale, non potendosi configurare né una materia relativa ai 

lavori pubblici nazionali, né un ambito materiale relativo al settore dei lavori pubblici di interesse 

regionale, né tantomeno delineare il riparto di competenze legislative tra Stato e regioni secondo un 

criterio soggettivo, distinguendo le procedure di gara indette da amministrazioni statali da quelle poste 

in essere da amministrazioni regionali, per inferirne che solo le prime sarebbero di spettanza statale, 

mentre le seconde rientrerebbero nell'ambito della potestà legislativa regionale, ha esteso tale 

inquadramento non soltanto ai contratti di appalto di lavori ma anche all'intera attività contrattuale 

della Pubblica amministrazione; tale operazione ermeneutica denota particolare interesse alla luce 

                                                                                                                                                 
2. Relativamente alle materie oggetto di competenza concorrente, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano esercitano la potestà normativa nel rispetto dei principi fondamentali contenuti nelle norme del presente 

codice, in particolare, in tema di programmazione di lavori pubblici, approvazione dei progetti ai fini urbanistici ed 

espropriativi, organizzazione amministrativa, compiti e requisiti del responsabile del procedimento, sicurezza del 

lavoro. 

3. Le regioni, nel rispetto dellôarticolo 117, comma secondo, della Costituzione, non possono prevedere una disciplina 

diversa da quella del presente codice in relazione: alla qualificazione e selezione dei concorrenti; alle procedure di 

affidamento, esclusi i profili di organizzazione amministrativa; ai criteri di aggiudicazione; al subappalto; ai 

poteri di vigilanza sul mercato degli appalti affidati allôAutorit¨ per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 

servizi e forniture; alle attivit¨ di progettazione e ai piani di sicurezza; alla stipulazione e allôesecuzione dei 

contratti, ivi compresi direzione dellôesecuzione, direzione dei lavori, contabilit¨ e collaudo, ad eccezione dei 

profili di organizzazione e contabilità amministrative; al contenzioso. Resta ferma la competenza esclusiva dello 

Stato a disciplinare i contratti relativi alla tutela dei beni culturali, i contratti nel settore della difesa, i contratti 

segretati o che esigono particolari misure di sicurezza relativi a lavori, servizi, forniture. 

4. Nelle materie di competenza normativa regionale, concorrente o esclusiva, le disposizioni del presente codice si 

applicano alle regioni nelle quali non sia ancora in vigore la normativa di attuazione e perdono comunque efficacia 

a decorrere dalla data di entrata in vigore delle normativa di attuazione adottata da ciascuna regione. 

5. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano adeguano la propria legislazione secondo 

le disposizioni contenute negli statuti e nelle relative norme di attuazione. 
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del principio statuito dalla sentenza in esame, secondo cui nel settore degli appalti "deveé ritenersi 

che la interferenza con competenze regionali si atteggia in modo peculiare, non realizzandosi 

normalmente un intreccio in senso stretto con ambiti materiali di pertinenza regionale, bensì la 

prevalenza della disciplina statale su ogni altra fonte normativa. Ne consegue che la fase della 

procedura di evidenza pubblica, riconducibile alla tutela della concorrenza, potrà essere 

interamente disciplinata, nei limiti e secondo le modalità di seguito precisati, dal legislatore 

statale." 

La Corte ha respinto le censure sollevate nei confronti del Codice (articolo 4, comma 3), laddove 

introduce l'obbligo per le regioni di non prevedere una disciplina diversa da quella stabilita dal 

medesimo in relazione a specifici ambiti materiali (qualificazione e selezione dei concorrenti, 

procedure di affidamento, esclusi i profili di organizzazione amministrativa, criteri di 

aggiudicazione, subappalto, poteri di vigilanza sul mercato degli appalti affidati all'Autorità per la 

vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, attività di progettazione e piani di 

sicurezza, stipulazione ed esecuzione dei contratti, ivi compresi direzione dellôesecuzione, direzione 

dei lavori, contabilità e collaudo, ad eccezione dei profili di organizzazione e contabilità 

amministrative, contenzioso), facendo, peraltro, salva la particolare posizione della Provincia; la 

clausola di salvaguardia delle prerogative statutarie (articolo 4, comma 5, d. lgs.vo n. 163/2006) è, 

infatti, da correlare al meccanismo previsto dall'articolo 2 del d.lgs. n. 266 del 1992, secondo cui 

l'emanazione di nuove norme statali non comporta l'abrogazione delle leggi provinciali preesistenti, 

ma l'obbligo di adeguamento entro i sei mesi successivi alla pubblicazione dell'atto legislativo 

statale nella Gazzetta Ufficiale o nel più ampio termine da esso stabilito. 

Dopo aver ricondotto alla materia della 'tutela della concorrenza', di esclusiva competenza statale 

(articolo 117, secondo comma, lettera e della Costituzione), gli istituti cardine del procedimento di 

evidenza pubblica, la Corte ha provveduto a chiarirne gli ambiti e relativi limiti di incidenza in 

relazione alla potenziale intersecazione trasversale di tale materia con altri settori; in particolare la 

materia delle procedure di affidamento rientra nell'ambito della 'tutela della concorrenza'°(
20

), da 

intendersi come 'concorrenza per il mercato', implicante l'adozione di uniformi procedure di 

evidenza pubblica nella scelta del contraente, finalizzate a garantire, in particolare, il rispetto dei 

principi di parità di trattamento, di non discriminazione, di proporzionalità e di trasparenza; la 

materia dell'esecuzione dei contratti va, invece, ascritta all'ambito materiale dell''ordinamento 

civile', parimenti rimesso alla esclusiva competenza del legislatore statale (articolo 117, secondo 

comma, lettera i della Costituzione). 

La Corte nel ritenere legittima la disciplina del Codice evidenzia la sussistenza di un titolo di 

legittimazione dello Stato a disciplinare, in via esclusiva i profili di attività sopra indicati, che 

consente al medesimo l'adozione di una normativa non soltanto di principio, ma anche di dettaglio; 

la Stato è, anzi, abilitato ad estendere la disciplina regolamentare (articolo 5 d. lgs.vo n. 163/2006) 

del Codice, relativamente a specifici ambiti materiali, anche "ai contratti di ogni altra 

amministrazione o soggetto equiparato", fermo restando che tale estensione (articolo 5, comma 1, d. 

lgs.vo n. 163/2006) deve essere intesa secondo criteri interpretativi conformi a Costituzione, nel 

senso che ricomprende lo Stato e le regioni e non anche le province autonome; ne discende 

l'illegittimità della disciplina del Codice (articolo 5, comma 2) nella parte in cui estende alle 

province autonome, in maniera contraddittoria rispetto alla clausola di salvaguardia delle 

                                            
(
20

) sulla nozione di "tutela della concorrenza" nel quadro del riparto di competenze tra lo Stato e le Regioni vedasi 

quanto afferma la Corte nella sentenza 27 luglio 2004, n. 272: "Il criterio della proporzionalità e dell'adeguatezza 

appare quindi essenziale per definire l'ambito di operatività della competenza legislativa statale attinente alla 

'tutela della concorrenza' e conseguentemente la legittimità dei relativi interventi statali. Trattandosi infatti di una 

cosiddetta materia-funzione, riservata alla competenza esclusiva dello Stato, la quale non ha un'estensione 

rigorosamente circoscritta e determinata, ma, per cos³ dire, ñtrasversaleò.é., poich® si intreccia inestricabilmente 

con una pluralità di altri interessi - alcuni dei quali rientranti nella sfera di competenza concorrente o residuale 

delle Regioni - connessi allo sviluppo economico-produttivo del paese, è evidente la necessità di basarsi sul 

criterio di proporzionalità-adeguatezza al fine di valutare, nelle diverse ipotesi, se la tutela della concorrenza 

legittimi o meno determinati interventi legislativi dello Stato" 
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prerogative statutarie provinciali, le disposizioni regolamentari statali. 

 

A chiare finalità di salvaguardia di interessi unitari e dell'inderogabilità della ripartizione delle 

competenze legislative di cui al Titolo V, si è attenuta la Corte nella decisione 1 giugno 2006, n. 

211, che si caratterizza per l'interessante inquadramento interpretativo della materia della 

cooperazione internazionale. 

Partendo dall'analisi dell'articolo 117 della Costituzione, che attribuisce (secondo comma, lettera a), 

alla competenza esclusiva dello Stato la materia della 'politica estera' e dei 'rapporti internazionali 

dello Stato' e alla competenza concorrente delle regioni la materia dei meri 'rapporti internazionali' 

(terzo comma), la Corte ha affermato il principio che "Mentre i 'rapporti internazionali' sono 

astrattamente riferibili a singole relazioni, dotate di elementi di estraneità rispetto al nostro 

ordinamento, la 'politica estera' riguarda l'attività internazionale dello Stato unitariamente 

considerata in rapporto alle sue finalità ed al suo indirizzo." Sulla base di tale assunto la Corte ha 

accolto il ricorso del Governo, che aveva impugnato la legge provinciale 15 marzo 2005, n. 4 

concernente "Azioni ed interventi di solidarietà internazionale della Provincia autonoma di Trento". 

Tale disciplina, laddove prevede la determinazione da parte della Provincia degli obiettivi di 

cooperazione solidale, degli interventi di emergenza, dei progetti, nonché dei beneficiari sulla base 

di criteri dalla stessa stabiliti con impiego diretto di risorse umane e finanziarie, incide nella sfera 

della cooperazione internazionale, disciplinando una serie di attività tipiche della politica estera, di 

esclusiva competenza statale. 

 

Merita, peraltro, evidenziare che, laddove manchi la dimostrazione della necessità dell'esercizio 

unitario di una funzione, la Corte non ha esitato a dichiarare l'illegittimità dell'intervento statale. 

Significativa sul punto è la sentenza 13 ottobre 2006, n. 328, con la quale la Corte ha accolto il 

ricorso della Provincia, che aveva proposto conflitto di attribuzione nei confronti di un decreto del 

Ministro della salute dd. 31 maggio 2004, che stabiliva i requisiti delle società scientifiche e delle 

associazioni tecnico-scientifiche delle professioni sanitarie, che intendono svolgere attività 

formative e di collaborazione con le istituzioni pubbliche sanitarie, attribuendo ad un organo statale 

la competenza in ordine alla verifica dei predetti requisiti (
21

). 

 

Le indicate decisioni confermano che l'interesse nazionale, pur formalmente espunto dal testo 

costituzionale, e fortemente ridimensionato in relazione alle corrispondenti previsioni statutarie, 

continua, quale corollario del principio di unità ed indivisibilità di cui all'articolo 5 della 

Costituzione, a condizionare il riparto delle attribuzioni legislative tra Stato e Regioni; in altri 

termini la dimensione degli interessi da soddisfare e la loro lettura in chiave finalistica rappresenta 

il vero elemento di discrimine tra competenze statali e competenze regionali/provinciali alla stregua 

dei criteri enunciati nella storica sentenza n. 303 del 2003: sussidiarietà, adeguatezza, rispetto del 

principio di leale collaborazione in nome dei quali trova giustificazione lo spostamento delle 

funzioni amministrative in capo agli organi centrali (
22

). 

                                            
(
21

) La Corte si esprime in questi termini: "Infatti, indipendentemente dalla valutazione in ordine alla idoneità del 

decreto a determinare l''attrazione in sussidiarietà' della funzione, non è in alcun modo dimostrata la necessità 

dell'esercizio unitario della medesima e non è stato rispettato il principio della leale collaborazione, essendo stato 

adottato l'atto impugnato senza il necessario coinvolgimento delle autonomie regionali e provincialié" 

(
22

) eloquente quanto afferma la Corte nella sentenza 1 ottobre 2003, n. 303: "Nel nuovo Titolo V l'equazione 

elementare interesse nazionale = competenza statale, che nella prassi legislativa previgente sorreggeva l'erosione 

delle funzioni amministrative e delle parallele funzioni legislative delle Regioni, è divenuta priva di ogni valore 

deontico, giacché l'interesse nazionale non costituisce più un limite, né di legittimità, né di merito, alla competenza 

legislativa regionale. Ciò impone di annettere ai principî di sussidiarietà e adeguatezza una valenza squisitamente 

procedimentale, poiché l'esigenza di esercizio unitario che consente di attrarre, insieme alla funzione 

amministrativa, anche quella legislativa, può aspirare a superare il vaglio di legittimità costituzionale solo in 

presenza di una disciplina che prefiguri un iter in cui assumano il dovuto risalto le attività concertative e di 

coordinamento orizzontale, ovverosia le intese, che devono essere condotte in base al principio di lealtà."; vedasi 
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2. Competenze statali e provinciali - applicazione del titolo V della Costituzione agli enti ad 

autonomia differenziata - clausola di salvaguardia (articolo 10 della legge costituzionale 

18 ottobre 2001, n. 3) 

Come è noto, il titolo V della Costituzione dispone in termini fortemente innovativi rispetto al 

passato: Le regioni hanno due tipi di potestà legislativa: quella concorrente (articolo 117, terzo 

comma) e quella generale-residuale (articolo 117, quarto comma), attribuita sia alle regioni 

ordinarie sia alle speciali, mentre allo Stato è riservata la potestà legislativa esclusiva (articolo 117, 

secondo comma), nonché la determinazione dei principi fondamentali (articolo 117, terzo comma). 

La potestà legislativa residuale, riferita a tutte le materie non rientranti tra quelle espressamente 

elencate in cui lo Stato esercita potestà legislativa esclusiva ovvero non incluse tra quelle di 

legislazione concorrente, è istituto nuovo e si caratterizza in quanto non è limitata da alcun 

"principio fondamentale della materia", ma soltanto da quelli stabiliti in via generale dall'articolo 

117, primo comma; trattasi dei limiti che Stato e regioni incontrano nell'esercizio delle rispettive 

competenze legislative: rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento 

comunitario e dagli obblighi internazionali. La definizione 'in negativo' di tale competenza 

legislativa residuale rimette all'interprete l'individuazione dei relativi ambiti (
23

). 

 

La riforma costituzionale del 2001 ha cercato di colmare il divario esistente tra regioni a statuto 

ordinario e regioni a statuto speciale, che dispongono di forme e condizioni particolari di 

autonomia, secondo i rispettivi statuti adottati con legge costituzionale, estendendo a queste ultime 

le previsioni del Titolo V della Parte II della Costituzione "per le parti in cui prevedono forme di 

autonomia più ampie rispetto a quelle già attribuite". L'articolo 10 della legge costituzionale n. 3 del 

2001 configura un particolare rapporto tra norme degli statuti speciali e norme del Titolo V della 

seconda parte della Costituzione, implicante un giudizio di preferenza, in relazione alla relativa 

disciplina applicativa, a favore delle disposizioni costituzionali che garantiscano forme di 

autonomia "più ampie" rispetto a quelle attribuite dalle disposizioni statutarie. La formulazione del 

citato articolo 10 introduce nel meccanismo di estensione dallo stesso previsto una valutazione di 

tipo comparativo tra i due sistemi (ordinario e speciale) di autonomia, fermo restando che tale 

raffronto parametrico va operato sulla base di un giudizio valutativo complessivo, da correlare sia ai 

nuovi poteri che ai relativi limiti, espressi od impliciti, previsti nel Titolo V. 

 

Quanto alla portata della clausola di salvaguardia prevista dall'articolo 10 della legge costituzionale 

n. 3 del 2001 e al relativo ambito applicativo, la Corte ha offerto interessanti spunti nella sentenza 

14 novembre 2006, n. 370, con la quale ha respinto il ricorso del Governo, che aveva impugnato la 

legge provinciale 15 giugno 2005, n. 7 concernente "Istituzione e disciplina del Consiglio delle 

autonomie locali". 

La Corte, premesso che l'obiettivo perseguito dal legislatore costituzionale del 2001 è stato quello di 

evitare, attraverso la clausola di applicazione della norma più favorevole, che il rafforzamento 

dell'assetto delle autonomie delle regioni ordinarie, conseguente alla riforma del titolo V, potesse 

                                                                                                                                                 
inoltre sentenza 19 luglio 2005, n. 285, nella quale la Corte ha affermato che la teoria della sopravvivenza del 

limite dell'interesse nazionale "urta palesemente con il vigente dettato costituzionale, caratterizzato dalla necessità 

che i limiti alle potestà regionali siano espressi." 

(
23

) LUISA TORCHIA, La potestà legislativa residuale delle regioni in 

www.associazionedeicostituzionalisti.it/dibattiti/riforma; la Corte ha, peraltro, chiarito (sentenza 23 dicembre 2003, 

n. 370) che, in via generale, deve essere affermata l'impossibilità di ricondurre un determinato oggetto di disciplina 

normativa all'ambito di applicazione rimesso alla competenza residuale delle Regioni, ai sensi dell'articolo 117, 

quarto comma, della Costituzione, "per il solo fatto che tale oggetto non sia immediatamente riferibile ad una delle 

materie elencate nei commi secondo e terzo dell'articolo 117 della Costituzione". Laddove, peraltro, si verifichi 

l'impossibilità di ricondurre la disciplina legislativa ad un'unica materia, data la relativa complessità e non 

omogeneità sotto il profilo della competenza legislativa, la Corte ha affermato che "in siffatti casi di concorso 

[occorre fare] applicazione, secondo le peculiarità dell'intreccio di discipline, del criterio della prevalenza di una 

materia sull'altra e del principio di leale cooperazione" (vedasi sentenza 16 giugno 2005, n. 231) 
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determinare un depotenziamento delle competenze degli enti ad autonomia speciale, ha ribadito il 

principio dell'"assoluta specialità" (
24

) della disposizione contenuta nell'articolo 10 della legge 

costituzionale n. 3 del 2001 e della sua insuscettibilità di interpretazione estensiva e di applicazione 

analogica. 

Ha, altresì, precisato il carattere transitorio della relativa disciplina in relazione alla finalità di 

garantire agli enti ad autonomia differenziata, in attesa della revisione dei singoli statuti, gli ambiti 

di maggiore autonomia previsti dal nuovo titolo V della Costituzione attraverso un procedimento di 

automatico adeguamento e di valutazione comparata dei due sistemi. 

 

Quanto all'ambito applicativo, la Corte, premesso che la clausola di equiparazione di cui all'articolo 

10 presuppone una comparazione tra "grandezze omogenee", ha affermato che l'adeguamento 

automatico previsto dal citato articolo 10 opera esclusivamente a favore delle autonomie regionali e 

non anche delle autonomie locali (
25

). Ne consegue che l'articolo 123, comma quarto, della 

Costituzione attribuente allo statuto regionale la disciplina del Consiglio delle autonomie locali non 

si applica, secondo la Corte, agli enti ad autonomia differenziata, ai sensi dell'articolo 10 della legge 

costituzionale n. 3 del 2001, posto che il meccanismo previsto da quest'ultima disposizione opera 

solo quando miri a garantire una maggiore autonomia per le regioni e non quando si traduca invece 

in una maggiore autonomia per gli enti territoriali minori. 

Lôinapplicabilit¨ dell'articolo 123, ultimo comma, della Costituzione alle regioni a statuto speciale 

si evince, altresì, secondo la Corte, dalla non comparabilità tra la potestà statutaria delle regioni 

ordinarie rispetto alle speciali; le prime dispongono di una potestà di auto-organizzazione, che si 

esprime nellôapprovazione dello statuto che, a seguito dellôentrata in vigore della legge 

costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, è una fonte regionale, ancorchè connotata da una procedura 

particolare di approvazione. Per le regioni speciali lo statuto è approvato con legge costituzionale, ai 

                                            
(
24

) sull'"assoluta specialità" della norma contenuta nell'articolo 10 della legge costituzionale n. 3 del 2001, che rende 

estensibile alle regioni speciali e alle province autonome le disposizioni del titolo V della Costituzione, che 

riconoscano forme di autonomia più ampie, sulla base di una "valutazione necessariamente complessiva e pertanto 

comprensiva sia dei nuovi poteri che dei relativi limiti, espressi od impliciti, contenuti nel nuovo Titolo V", vedasi 

sentenza della Corte costituzionale 14 ottobre 2005, n. 383; sull'applicazione della clausola di salvaguardia di cui 

all'articolo 10 della legge costituzionale n. 3 del 2001 vedasi le sentenze 23 luglio 2002, n. 377, 26 luglio 2002, n. 

408, 20 dicembre 2002, n. 536, 13 febbraio 2003, n. 48, 24 luglio 2003, n. 274, 21 ottobre 2003, n. 314, 19 luglio 

2004, n. 236 e 28 aprile 2006, n. 175; vedasi inoltre FRANCESCO TERESI, Considerazioni estemporanee a 

proposito dell'"adeguamento automatico" degli statuti speciali a termini dell'art. 10 della legge costituzionale di 

modifica del Titolo V della Costituzione in www.forumcostituzionale.it e ANTONIO RUGGERI, Forma e sostanza 

dell'"adeguamento" degli statuti speciali alla riforma costituzionale del Titolo V (notazioni preliminari di ordine 

metodico-ricostruttivo) in Le Regioni, 2-3, 2003, pp. 357-398 

(
25

) trattasi di principi già ribaditi nella sentenza 21 ottobre 2003, n. 314, nella quale la Corte ha affermato che il 

presupposto dell'operatività di tale giudizio di raffronto tra fonti "è che il loro contenuto, con riferimento 

all'autonomia prevista, si presti a essere valutato comparativamente, secondo una scala omogenea di grandezze", 

rilevando la possibilità dell'instaurazione di tale giudizio comparativo in relazione al rapporto tra la disciplina 

dell'impugnazione delle leggi regionali prevista dagli statuti speciali e la disciplina dettata dall'articolo 127 della 

Costituzione nel testo vigente. Quest'ultimo, in quanto si articola in un controllo successivo da parte della Corte 

costituzionale, promosso dal Governo entro sessanta giorni dalla pubblicazione della legge, adempie, secondo la 

Corte, alla finalità di assicurare maggiori garanzie all'autonomia legislativa regionale, rispetto alla disciplina del 

controllo preventivo, previsto sia dalle fonti statutarie speciali che dal previgente articolo 127 della Costituzione; 

quest'ultimo si articolava sull'opposizione del Governo attraverso il rinvio al Consiglio regionale della delibera 

legislativa nel termine di trenta giorni dalla comunicazione, sulla superabilità dell'opposizione governativa 

attraverso la riapprovazione della delibera da parte dell'assemblea legislativa regionale a maggioranza assoluta dei 

suoi componenti e sul promovimento della questione di legittimità davanti alla Corte (o quella di merito per 

contrasto di interessi davanti alle camere) da parte del Governo nei quindici giorni successivi alla comunicazione 

della seconda approvazione. Nella citata decisione del 2003 la Corte ha, peraltro, stabilito la perdurante 

applicabilità della speciale disciplina statutaria siciliana del sistema di impugnativa delle rispettive leggi regionali 

(come del resto riconosciuto anche dall'articolo 9 della legge n. 131 del 2003), trattandosi di sistemi diversi, che 

sfuggono ad una graduazione alla stregua del criterio di prevalenza previsto dall'articolo 10 della legge 

costituzionale n. 3 del 2001. 
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sensi dellôarticolo 116 della Costituzione (come sostituito dall'articolo 2 della legge costituzionale 

n. 3 del 2001). 

Nella medesima pronuncia la Corte si occupa, inoltre, della censura riguardante l'attribuzione al 

regolamento interno del Consiglio provinciale della disciplina inerente le modalità, termini e 

procedure mediante le quali il Consiglio delle autonomie locali partecipa allôiter di formazione delle 

leggi provinciali; sul punto la Corte non ha riscontrato indebite interferenze nella potestà legislativa 

di esclusiva spettanza del Consiglio regionale e dei Consigli provinciali, posto che la norma 

impugnata si limita ad attribuire al Consiglio delle autonomie locali degli ambiti di intervento nella 

fase di formazione delle leggi provinciali, da definire mediante il Regolamento interno del 

Consiglio provinciale e, comunque, nel rispetto dello statuto speciale, che non incidono sulla 

titolarità della iniziativa legislativa, né tantomeno sulle competenze legislative attribuite a 

determinati organi dallo statuto stesso. 

 

Una verifica del contenzioso costituzionale riguardante la Provincia autonoma di Trento, riferito 

all'ambito temporale preso in esame  ha, peraltro, evidenziato la tendenza della Corte, laddove è 

prevalsa l'esigenza di attrarre una funzione a livello statale, anche ricorrendo alle modalità dianzi 

evidenziate, di attribuire legittimazione all'intervento a livello superiore subordinatamente alla 

presenza di particolari garanzie procedurali. Significativa, da questo punto di vista, è la sentenza n. 

134 di data 31 marzo 2006, con la quale la Corte si è pronunciata sui ricorsi della Provincia e dalla 

Regione Friuli-Venezia Giulia, riguardanti l'impugnativa dell'articolo 1, comma 169, della legge 30 

dicembre 2004, n. 311 concernente "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2005". 

La Corte, premesso che la competenza legislativa concorrente in materia di "tutela della salute" di 

cui all'articolo 117, terzo comma, della Costituzione, è "assai più ampia" rispetto alla precedente 

relativa all'"assistenza ospedaliera" e che in questa materia l'applicazione dell'articolo 10 della legge 

costituzionale n. 3 del 2001 trova fondamento nella maggiore estensione della "tutela della salute" 

rispetto alle corrispondenti competenze statutarie in materia sanitaria, qualificate di carattere 

contenuto, ha affermato che la riconduzione delle attribuzioni degli enti ad autonomia speciale in 

materia sanitaria all'articolo 117, terzo comma, della Costituzione, implica la sottoposizione delle 

stesse ai "limiti, espressi od impliciti, contenuti nel nuovo Titolo V" della Costituzione, e, in 

particolare, all'esercizio della competenza esclusiva dello Stato in relazione alla determinazione dei 

livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali. 

La Corte ha, peraltro, riconosciuto una riduzione ingiustificata delle modalità di coinvolgimento 

delle regioni, limitate ad una mera richiesta di parere alla conferenza unificata, dichiarando 

l'illegittimità costituzionale della disciplina impugnata nella parte in cui prevede che la 

corrispondente disciplina regolamentare, individuante gli standard e le tipologie di assistenza, sia 

adottata "sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 

autonome di Trento e Bolzano", anziché previa intesa con il medesimo organismo; tale anomala 

procedura viola il principio di leale collaborazione tra Stato e Regioni e Province autonome, 

individuato dalla Corte quale presupposto per l'attrazione in capo allo Stato di una funzione 

legislativa e amministrativa nelle materie attribuite alla competenza regionale. 

 

3. Principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica - vincoli alla legislazione 

provinciale 

Lo Stato ha legislazione esclusiva in materia di sistema tributario e contabile dello Stato e di 

perequazione delle risorse finanziarie (articolo 117, secondo comma, lettera e della Costituzione); 

rientrano, invece, tra le materie di legislazione concorrente l'armonizzazione dei bilanci pubblici ed 

il coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario (articolo 117, secondo comma, della 

Costituzione), relativamente alle quali compete allo Stato la determinazione dei principi 

fondamentali. 

Le esigenze di carattere unitario, che permeano la disciplina prevista dalla Costituzione in materia 
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finanziaria, vincolano anche le autonomie speciali in relazione all'obbligo generale di 

partecipazione di tutte le autonome territoriali, ivi comprese quelle a statuto speciale, all'azione 

statale di riequilibrio delle pubbliche finanze secondo un modello connotato da una sostanziale 

convergenza tra limiti posti all'autonomia finanziaria delle regioni ad autonomia ordinaria 

dall'articolo 119 della Costituzione e limiti posti all'autonomia finanziaria delle province autonome 

dallo statuto speciale (
26

). E' questo l'argomento di fondo ricorrente nelle decisioni della Corte 

riguardanti (anche) i suddetti profili, opportunamente temperato, peraltro, sul piano della relativa 

applicazione°(
27

). La Corte, se da un lato riconosce al legislatore statale la facoltà di imporre agli 

enti autonomi, in funzione di esigenze di coordinamento della finanza pubblica, da correlare anche 

agli adempimenti comunitari, vincoli alle politiche di bilancio, anche se da questi conseguano 

limitazioni indirette all'autonomia finanziaria degli enti medesimi, introduce, dall'altro, alcuni 

correttivi (
28

). Da un lato, delimita la portata di tali vincoli, nel senso che devono riferirsi all'entità 

del disavanzo di parte corrente oppure alla crescita della spesa corrente, seppure in via temporanea e 

in relazione a specifici obiettivi di riequilibrio della finanza pubblica; circoscrive, dall'altro, la 

qualificazione di principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica a quelle norme 

statali, che stabiliscono limiti all'autonomia finanziaria delle regioni e degli enti locali, solo qualora 

rispondano ai seguenti requisiti: 1) siano finalizzate ad obiettivi di riequilibrio della finanza 

pubblica anche nel senso di un temporaneo contenimento complessivo della spesa corrente, 

ancorché non riferito alla generalità degli interventi; 2) non prevedano nel dettaglio strumenti o 

modalità per la realizzazione di tali obiettivi. 

 

4. Valutazione quantitativa del contenzioso costituzionale 

Passando ad una valutazione quantitativa del contenzioso costituzionale riguardante la Provincia di 

Trento non c'è dubbio che il maggior numero dei ricorsi (riferiti a giudizi di legittimità 

costituzionale in via principale e a conflitti di attribuzione) sono stati proposti dalla Provincia (53 e 

21 ricorsi, rispettivamente nella XII e XIII legislatura provinciale); lo Stato ha proposto 2 ricorsi 

nella XII, mentre nella XIII ne ha proposti 9. L'iniziativa delle regioni è limitata a due ricorsi, 

proposti nella XII legislatura. 

 

Quanto alla tipologia dei giudizi, su 57 ricorsi proposti complessivamente nella XII legislatura, 29 

riguardano il giudizio di legittimità costituzionale in via principale (di cui 26 proposti dalla 

Provincia, 2 dallo Stato, 1 dalla Regione Veneto) e 28 riguardano il giudizio per conflitto di 

attribuzione (27 proposti dalla Provincia e 1 dalla Regione Veneto). 

I dati numerici riferiti alla XIII legislatura sono alquanto diversi: l'entità dei ricorsi 

                                            
(
26

) sentenza 6 giugno 2008, n. 190 

(
27

) vedasi sentenza 17 maggio 2007, n. 169 

(
28

) vedasi, altres³, quanto afferma la Corte nella sentenza 14 novembre 2005, n. 417"éla previsione da parte della 

legge statali di limiti all'entità di una singola voce di spesa non può essere considerata un principio fondamentale in 

materia di armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica, perché pone un precetto 

specifico e puntuale sull'entità della spesa e si risolve perciò 'in una indebita invasione, da parte della legge statale, 

dell'area [é] riservata alle autonomie regionali e degli enti locali, alle quali la legge statale pu¸ prescrivere criteri 

[é] ed obiettivi (ad esempio, contenimento della spesa pubblica) ma non imporre nel dettaglio gli strumenti 

concreti da utilizzare per raggiungere quegli obiettivi é'"; in termini analoghi la sentenza 26 gennaio 2004, n. 36 

"Non può dunque negarsi che, in via transitoria, ed in vista degli specifici obiettivi di riequilibrio della finanza 

pubblica perseguiti dal legislatore statale, quest'ultimo possa, nell'esercizio non irragionevole della sua 

discrezionalità, introdurre per un anno anche un limite alla crescita della spesa corrente degli enti autonomi, 

tenendo conto che si tratta di un limite complessivo, che lascia agli enti stessi ampia libertà di allocazione delle 

risorse fra i diversi ambiti e obiettivi di spesa"; sui principi fondamentali in tema di coordinamento della finanza 

pubblica vedasi le sentenze 13 gennaio 2004, n. 4, 15 dicembre 2005, n. 449 e 10 marzo 2006, n. 88; sull'ambito 

materiale del coordinamento della finanza pubblica, che riguarda anche le autonomie speciali, vedasi quanto 

afferma la Corte nella sentenza 26 giugno 2007, n. 240 "éla necessit¨ di coordinamento della finanza pubblica é, 

riguarda pure le Regioni e le Province ad autonomia differenziata, non potendo dubitarsi che anche la loro finanza 

sia parte della 'finanza pubblica allargata', come gi¨ affermato da questa Corteé". 
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complessivamente proposti è pari a 30, di cui 21 promossi dalla Provincia, 9 dallo Stato e 0 dalle 

regioni. Quanto alla tipologia dei relativi giudizi 25 riguardano il giudizio di legittimità 

costituzionale in via principale (di cui 16 proposti dalla Provincia e 9 dallo Stato); 5 riguardano il 

giudizio per conflitto di attribuzione ( i relativi ricorsi sono stati tutti promossi dalla Provincia. 

 

Tradotto in termini percentuali l'iniziativa (riferita alla XII legislatura) è da attribuire per il 92% alla 

Provincia, allo Stato e alle regioni in quota uguale pari al 4%; per quanto riguarda, invece, la XIII 

legislatura è da ripartire per il 70% alla Provincia e il rimanente 30% allo Stato. 

 

La lettura dei dati esposti non può limitarsi alla mera cognizione della relativa entità numerica. 

Dobbiamo tener conto che i ricorsi sono riferiti non solo al giudizio di legittimità costituzionale in 

via principale, ma anche ai conflitti di attribuzione. Ed è alquanto naturale la maggiore dimensione 

numerica, specie per quanto riguarda i conflitti, delle iniziative della Provincia rispetto a quelle 

dello Stato; basti riflettere alla maggiore attitudine degli atti di natura regolamentare dello Stato, 

anche in relazione al loro cospicuo numero, ad invadere la sfera di attribuzioni costituzionalmente 

riconosciuta alla Provincia. Difficile riconoscere agli atti normativi secondari della Provincia 

analoga idoneità lesiva della sfera di attribuzioni costituzionalmente garantita allo Stato. 

 

Del resto se andiamo a vedere il contenzioso che oppone lo Stato alle regioni (ordinarie) e alle 

Province autonome riferito all'anno 2007, le decisioni relative ai conflitti di attribuzione tra enti 

sono 27. Le 27 pronunce (23 sentenze e 4 ordinanze) si riferiscono a ricorsi (tutti) proposti nei 

confronti dello Stato: 16 da regioni ordinarie e 11 da enti ad autonomia differenziata (9 da regioni a 

statuto speciale e 2 dalla Provincia autonoma di Bolzano). Analoga considerazione vale per il 

contenzioso 2006. Dei 22 conflitti decisi, 19 sono stati promossi da regioni (ordinarie e speciali) e 

province autonome contro lo Stato; nei restanti casi, il conflitto è stato proposto dallo Stato contro 

le regioni (sentenze nn. 312 e 313 e ordinanza n.357). Questo conferma, in ordine al giudizio per 

conflitto di attribuzione, il tendenziale allineamento sotto il profilo soggettivo (enti proponenti) tra 

autonomie ordinarie e speciali. 

 

5. Considerazioni conclusive 

 

Il presente lavoro costituisce una base di documentazione sul contenzioso costituzionale riguardante 

la Provincia autonoma di Trento, riferito ai giudizi di legittimità costituzionale (in via principale e 

in via incidentale), nonché ai conflitti di attribuzione, promossi da o contro la Provincia. I dati 

raccolti, esposti in forma tabellare e grafica, riferiti alle decisioni e relativi esiti, nonché ai ricorsi, 

sono stati ripartiti, ai fini di una maggiore organicità espositiva e di un agevole riscontro 

comparativo, nelle legislature provinciali (rispettivamente XIIª e XIIIª) e repubblicane 

[rispettivamente XIIIª, XIVª, XVª e XVIª (in corso)]. 

Limitatamente alla XIIIª legislatura provinciale è stato inserito un prospetto riepilogativo, in forma 

tabellare, delle decisioni adottate dalla Corte costituzionale nel periodo temporale di riferimento, 

riportante i dati salienti dell'iter procedurale - ivi compresa, relativamente ai giudizi di legittimità 

costituzionale in via principale, l'indicazione degli atti di competenza consiliare (pareri delle 

competenti commissioni permanenti e deliberazioni di ratifica del Consiglio provinciale) - e del 

contenuto delle decisioni, sia pure in forma sintetica, enucleando, in particolare, le parti di interesse 

per la Provincia, avuto anche riguardo alle censure sollevate nell'impugnativa. 

La parte finale del lavoro comprende un prospetto riepilogativo, in forma tabellare, del contenzioso 

pendente, riguardante la Provincia, aggiornato alla data del 31 dicembre 2008. 

 

 

Gianna Morandi 
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CONSIGLIO  DELLA  PROVINCIA  AUTONOMA  DI  TRENTO 

SERVIZIO LEGISLATIVO 

Ufficio legale e gestione atti politici 

 
 
 
 
 

CONTENZIOSO COSTITUZIO NALE RIGUARDANTE LA PROVINCIA 

AUTONOMA DI TRENTO  
 

XII e XIII legislatura provinciale 

XIII, XIV e XV e XVI (in corso) legislatura repubblicana 
 
 

XII LEGISLATURA PROVINCIALE (1998 - 2003) 
- Decisioni della Corte costituzionale  

- Ricorsi alla Corte costituzionale  

 
XIII LEGISLATURA PROVINCIALE (2003 - 2008) 
- Decisioni della Corte costituzionale  

- Ricorsi alla Corte costituzionale  
 

 

 
 

XIII LEGISLATURA REPUBBLICANA (9.5.96 - 29.5.01) 
- Decisioni della Corte costituzionale  

- Ricorsi alla Corte costituzionale  

 
XIV LEGISLATURA REPUBBLICANA (30.5.01 - 27.4.06) 
- Decisioni della Corte costituzionale  

- Ricorsi alla Corte costituzionale  

 
XV LEGISLATURA REPUBBLICANA (28.4.06 - 28.04.2008) 
- Decisioni della Corte costituzionale  

- Ricorsi alla Corte costituzionale  
 

XVI LEGISLATURA REPUBBLICANA (29.04.2008 - in corso) 
- Decisioni della Corte costituzionale  

- Ricorsi alla Corte costituzionale  
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CONSIGLIO  DELLA  PROVINCIA  AUTONOMA  DI  TRENTO 

SERVIZIO LEGISLATIVO 

Ufficio legale e gestione atti politici 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

LEGISLATURE PROVINCIALI  
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CONSIGLIO  DELLA  PROVINCIA  AUTONOMA  DI  TRENTO 

SERVIZIO LEGISLATIVO 

Ufficio legale e gestione atti politici 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

XII LEGISLATURA PROVINCIALE (1998 - 2003) 

- Decisioni della Corte costituzionale 
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DECISIONI DELLA CORTE COSTITUZIONALE RIGUARDANTI LA PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO  

XII LEGISLATURA PROVINCIALE  

1998 (elezioni regionali 22 novembre 1998) - 2003 (elezioni provinciali 26 ottobre 2003) 

 

ANNO 

ESTREMI DELLA 

DECISIONE PROPONENTE TIPO GIUDIZIO  ESITO DECISIONE  

numero data 

 

1998 

 

 

384 

402 

421 

436 
 

 

 

27.11.98 

12.12.98 

23.12.98 

23.12.98 
 

 

 

GIP/ROVERETO 

C.A./TRENTO 

PAT/STATO 

TRIB.TRENTO 
 

 

 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA INCIDENTALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA INCIDENTALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA INCIDENTALE 
 

 

 

MANIFESTA INAMMISSIBILITA' (ORD.)  

(REST. ATTI GIUDICE A QUO) (ORD.) 
RIGETTO 
RIGETTO (ORD.) 

 

 

 

1999 

 

 

27 

311 

418 

420 

425 
 

 

 

11.02.99 

16.07.99 

04.11.99 

04.11.99 

10.11.99 
 

 

 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 
 

 

 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 
 

 

 

RIGETTO 

ACCOGLIMENTO 

CESSAZIONE MATERIA DEL CONTENDERE 

ACCOGLIMENTO 

RIGETTO 
 

 

 

 

 

 

2000 

 

 

63 

 

411 

443 

444 

445 

456 

520 
 

 

 

15.02.00 

 

31.07.00 

26.10.00 

26.10.00 

26.10.00 

02.11.00 

21.11.00 
 

 

 

PAT/STATO 

 

PAT/STATO 

C.A. TRENTO 

C.A. TRENTO 

C.A. TRENTO 

TRIB. TRENTO 

PAT/STATO 
 

 

 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

+ CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA INCIDENTALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA INCIDENTALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA INCIDENTALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA INCIDENTALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 
 

 

 

PARZIALE ACCOGLIMENTO 

+ ACCOGLIMENTO 

CESSAZIONE MATERIA CONTENDERE 

(ORD) 

REST. ATTI GIUDICE A QUO) (ORD.) 
RIGETTO (ORD.) 
MANIFESTA INAMMISSIBILITA' (ORD.)  
MANIFESTA INAMMISSIBILITA' (ORD.)  
RIGETTO 
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ANNO 

ESTREMI DELLA 

DECISIONE PROPONENTE TIPO GIUDIZIO  ESITO DECISIONE  

numero data 

 

 

 

 

 

2001 

 

 

 

 

 

 

2001 

 

 

31 

84 

170 

213 

266 

277 

292 

314 

315 

334 

353 

371 

406 

412 

419 

446 
 

 

 

09.02.01 

30.03.01 

31.05.01 

04.07.01 

19.07.01 

23.07.01 

25.07.01 

27.07.01 

27.07.01 

05.10.01 

07.11.01 

22.11.01 

14.12.01 

18.12.01 

21.12.01 

28.12.01 
 

 

 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 
REG.VENETO/STATO 

PAT/STATO 
PAT/STATO 
PAT/STATO 
PAT/STATO 

GIUDICE PACE TN 
 

 

 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 
CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 
CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 
LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 
CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 
LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 
LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 
CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA INCIDENTALE 
 

 

 

RIGETTO 

ACCOGLIMENTO 

PARZIALE ACCOGLIMENTO 

RIGETTO 

ACCOGLIMENTO 

CESSAZIONE MATERIA DEL CONTENDERE 

RIGETTO 

PARZIALE ACCOGLIMENTO 

ACCOGLIMENTO 

ACCOGLIMENTO 

PARZIALE ACCOGLIMENTO 

ACCOGLIMENTO 

RIGETTO 
RIGETTO 
ACCOGLIMENTO 

MANIFESTA INAMMISSIBILITA' (ORD.)  
 

 

2002 

 

 

142 

196 

378 

510 
 

 

 

24.04.02 

16.05.02 

23.07.02 

04.12.02 
 

 

 

STATO/PAT 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 
 

 

 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 
 

 

 

ESTINZIONE DEL GIUDIZIO (ORD.) 

RIGETTO 
ESTINZIONE DEI GIUDIZIO (ORD.) 
RIGETTO 

 

 

 

 

 

 

2003 

 

 

28 

88 

91 

103 

186 

227 

228 

265 

267 

302 

303 

308 
 

 

 

04.02.03 

27.03.03 

28.03.03 

01.04.03 

04.06.03 

04.07.03 

04.07.03 

22.07.03 

22.07.03 

01.10.03 

01.10.03 

07.10.03 
 

 

 

PAT/STATO 
PAT/STATO 
PAT/STATO 
PAT/STATO 
PAT/STATO 

TRGA TRENTO 

PAT/STATO 
PAT/STATO 
PAT/STATO 
PAT/STATO 
PAT/STATO 
PAT/STATO 

 

 

 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 
LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 
LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 
LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA INCIDENTALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 
CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 
CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 
LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 
LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

 

 

 

RIGETTO 

ACCOGLIMENTO 

PARZIALE ACCOGLIMENTO 

PARZIALE ACCOGLIMENTO 

RIGETTO 

ACCOGLIMENTO 

RIGETTO 
RIGETTO 
ACCOGLIMENTO 
ACCOGLIMENTO 
RIGETTO 
RIGETTO 
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DECISIONI XII LEGISLATURA PROVINCIALE 48 

Giudizi di legittimità costituzionale in via principale 20 

Giudizi per conflitto di attribuzione 18 

Giudizi di legittimità costituzionale in via incidentale 08 

 

Legenda: 
1. ai fini del presente lavoro le decisioni sono state così classificate: 

a. di accoglimento (dichiara l'illegittimità costituzionale della disposizione legislativa) 
b. di rigetto (dichiara l'infondatezza della questione) 

c. di parziale accoglimento/rigetto 

d. di estinzione del giudizio, di cessazione della materia del contendere, di restituzione degli atti al giudice a quo o di manifesta inammissibilità (cd. decisioni 

processuali); 

2. trattandosi della ricostruzione del contenzioso riguardante la (sola) Provincia autonoma di Trento, si è tenuto conto, ai fini della classificazione delle decisioni, delle 

censure sollevate nei singoli ricorsi e delle corrispondenti statuizioni contenute nel dispositivo della sentenza limitatamente ai profili che interessano la Provincia; 

preme, peraltro, rilevare che tale classificazione presenta talvolta margini di incertezza e opinabilità; 

3. anche la classificazione della decisione come di accoglimento o di rigetto non sempre si prospetta di inequivoca rilevazione. Ad es. quando la Corte respinge un 

ricorso non significa sempre che la decisione sia sfavorevole. In certi casi la Corte reinterpreta la disposizione legislativa; a conclusione del giudizio non si avrà, 

diverso essendo il "thema decidendum" da quello formulato dalle parti o dal giudice, né una sentenza di accoglimento, né una sentenza di rigetto, bensì una sentenza 

che viene definita interpretativa (di accoglimento o di rigetto), con cui la Corte si pronuncia non sulla disposizione di legge nel significato individuato dal giudice a 
quo, bensì su un diverso significato normativo che essa ritiene contenuto nella disposizione impugnata; 

4. la formula "respinto" o "accolto" è da intendere in relazione al soggetto o organo che ha promosso il ricorso; 

5. le formule "parziale accoglimento" e "parziale rigetto" si riferiscono a sentenze il cui dispositivo contenga più statuizioni, siano esse di merito o processuali (ad es. 

restituzione degli atti al giudice a quo), di cui alcune favorevoli e altre sfavorevoli in relazione alle censure sollevate dal soggetto o organo ricorrente; 

6. il prospetto riporta per completezza i dati riferiti ai giudizi di legittimità costituzionale in via incidentale, riguardanti i ricorsi alla Corte sollevati mediante apposita 

istanza nel corso di un giudizio innanzi ad un'autorità giurisdizionale da una delle parti o d'ufficio dall'autorità giurisdizionale innanzi alla quale pende il giudizio; non 

sono quindi promossi in via diretta dalla Provincia o dallo Stato o da altri enti territoriali e pertanto non incidono sulla classificazione delle decisioni in relazione agli 

enti ricorrenti; 

7. gli ambiti temporali delle legislature provinciali, ai fini del presente lavoro, coincidono (quanto al dies a quo) con la data delle elezioni (regionali e provinciali) e 

(quanto al dies ad quem) con la data antecedente al giorno delle elezioni provinciali della legislatura successiva. 
 

N.B.: La sentenza 15 febbraio 2000, n. 63 decide due giudizi: 

1) un conflitto di attribuzione in relazione al decreto del Ministro della sanità 25 febbraio 1997, concernente "Determinazione di termini e sanzioni per eventuali 

inadempienze degli amministratori delle unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere", promosso con ricorso della Provincia di Trento, depositato in cancelleria il 

4 giugno 1997, ed iscritto al n. 33 del registro conflitti 1997; 

2) un giudizio di legittimità costituzionale in via principale degli articoli 1, 2 e 4 del decreto legge 20 giugno 1997, n. 175, recante "Disposizioni urgenti in materia di 

attività libero-professionale della dirigenza sanitaria del Servizio sanitario nazionale", convertito nella legge 7 agosto 1997, n. 272, promosso con ricorso della 
Provincia di Trento, depositato in cancelleria il 18 settembre 1997, ed iscritto al n. 57 del registro ricorsi 1997. 

Ai fini del presente lavoro, non potendosi operare una scissione della relativa decisione, viene classificata come riferita ad un  giudizio di legittimità costituzionale in via 

principale.. 
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DECISIONI DELLA CORTE COSTITUZIONALE RIGUARDANTI LA PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO  

XII LEGISLATURA PROVINCIALE  

1998 (elezioni regionali 22 novembre 1998) - 2003 (elezioni provinciali 26 ottobre 2003) 
 

Nel prospetto sono indicate le decisioni della Corte costituzionale riferite alla XII legislatura, distintamente individuate secondo l'ente ricorrente 

(Stato, Provincia, Regioni o Provincia autonoma di Bolzano) e il tipo di giudizio (di legittimità costituzionale in via principale e per conflitto di 

attribuzione). In separata colonna sono indicate le decisioni della Corte costituzionale riferite a giudizi di legittimità costituzionale in via incidentale. 

Le decisioni sono riportate per anno dal 1998, limitatamente al periodo temporale di riferimento 

 

 
 DECISIONI SU RICORSI 

PROMOSSI DALLA PROVINCIA  

DECISIONI SU RICORSI 
PROMOSSI DALLO STATO  

DECISIONI SU RICORSI 
PROMOSSI DALLE REGIONI  

 

 
giudizi di 

legittimità  

 
Anno 

 

n. 
decisioni 
per anno  

giudizi di 
legittimità 

costituzionale 
in via 

principale 

giudizi per 
conflitto di 

attribuzione 

 
 

totale 

giudizi di 
legittimità 

costituzionale in 
via principale 

giudizi per 
conflitto di 

attribuzione 

 
 

totale 

giudizi di 
legittimità 

costituzionale 
in via 

principale 

giudizi per 
conflitto di 

attribuzione 

 
 

totale 

costituzionale 
in via 

incidentale 

1998 4 1 - 1 - - - - - - 3 

1999 5 - 5 5 - - - - - - - 

2000 7 3 - 3 - - - - - - 4 

2001 16  6 8 14 - - - 1 - 1 
1 

2002 4 1 2 3 1 - 1 - - - - 

2003 12  7 4 11 - - - - - - 1 
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DECISIONI SU RICORSI PROMOSSI DALLA 

PROVINCIA  

 
DECISIONI SU RICORSI 

PROMOSSI DALLO STATO  

 
DECISIONI SU 

RICORSI PROMOSSI 
DALLE REGIONI  

 
 

 
giudizi di legittimità  

costituzionale in via 

incidentale  
 

n. 
decisioni 

per 
legislatura  

giudizi di legittimità 

costituzionale in via 

principale 

giudizi per conflitto di 

attribuzione 

giudizi di legittimità 

costituzionale in via 

principale 

giudizi per 

conflitto di 

attribuzione 

giudizi di 

legittimità 

costituzionale 
in via 

principale 

giudizi per 

conflitto di 

attribuzione 

48  18  19  1 0 1 0 9 

 di cui:  

RIGETTO 11 

ACCOGLIMENTO 01 

PARZ.ACCOGL 05 

EST. GIUDIZIO / 

CESS. MATERIA 
CONTENDERE / 

RESTITUZIONE 
ATTI / MAN. 

INAMMISSIBILITA' 

 

01 

 

di cui:  

RIGETTO 06 

ACCOGLIMENTO 10 

PARZ.ACCOGL - 

EST. GIUDIZIO / 

CESS. MATERIA 
CONTENDERE / 

RESTITUZIONE 
ATTI / MAN. 

INAMMISSIBILITA' 

 

03 

 

 
 

RIGETTO - 

ACCOGLIMENTO - 

PARZ.ACCOGL - 

EST. GIUDIZIO / 

CESS. MATERIA 

CONTENDERE / 
RESTITUZIONE 

ATTI / MAN. 
INAMMISSIBILITA' 

 

01 

 

  
parziale 

accoglimento 

 di cui:  

RIGETTO 2 

ACCOGLIMENTO 1 

PARZ.ACCOGL - 

EST. GIUDIZIO / 

CESS. MATERIA 
CONTENDERE / 

RESTITUZIONE 
ATTI / MAN. 

INAMMISSIBILITA' 

 

 
6 
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CONTENZIOSO CORTE COSTITUZIONALE  

prospetto giudizi di legittimità costituzionale in via incidentale promossi nella XII legislatura provinciale 

 
ATTO DI 

PROMOVIMENTO  

 

GIUDICE A QUO  

Estremi della decisione  

ESITO 

 

normativa 

numero data numero data  

ordinanze 

n. 535/99 e 536/99 

 

29.06.99 

Corte Appello di Trento 443 26.10.00 restituzione atti l.p. n. 6/93 "Norme sulla 

espropriazione per pubblica utilità" - 

artt. da 11 a 20 

ordinanze 

n. 662/99 e 663/99 

n. 3/00 

n. 303/00 

 

05.10.99 

23.11.99 

21.03.00 

Corte Appello di Trento 444 26.10.00 manifesta 

infondatezza 

l.p. n. 6/93 "Norme sulla 

espropriazione per pubblica utilità" - 

art. 13 

ordinanza 

n. 739/99 

 

16.11.99 

Corte Appello di Trento 445 26.10.00 manifesta 

inammissibilità 

l.p. n. 6/93 "Norme sulla 

espropriazione per pubblica utilità" - 

artt. da 11 a 20 

ordinanza 

n. 201/00 

 

04.12.99 

Tribunale di Trento - sezione 

distaccata di Cles 

456 02.11.00 manifesta 

inammissibilità 

l.p. n. 18/88 "Ordinamento dei parchi 

naturali" - art. 28 

l.p. n. 24/91 "Norme per la protezione 

della fauna selvatica e per l'esercizio 

della caccia" - art. 8, comma 1 

ordinanza 

n. 302/01 

 

26.02.01 

Giudice di pace di Trento 446 28.12.01 manifesta 

inammissibilità 

l.p. n. 16/93 "Disciplina dei sevizi 

pubblici di trasporto in provincia di 

Trento" - art. 49, comma 1 

ordinanza  

n. 399/02 

19.07.02 Tribunale regionale di giustizia 

amministrativa del Trentino Alto 

Adige sede di Trento 

227 04.07.03 illegittimità 

costituzionale 

l.p. n. 24/91 "Norme per la protezione 

della fauna selvatica e per l'esercizio 

della caccia - art. 29, commi 2, 4, 7 e 

9 
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XII LEGISLATURA PROVINCIALE  

DECISIONI DELLA CORTE COSTITUZIONALE - DATI STATISTICI  

 

 

PAT :1

PAT :5

STATO: 1

PAT :3
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REGIONI :1
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PAT
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Il grafico indica il numero delle decisioni della Corte costituzionale riferite alla 

XII legislatura provinciale, classificate per anno, in relazione all'ente promotore 

del giudizio. 

 

Decisioni classificate secondo il tipo di giudizio

legittimità 

cost.incidentale

19%

conflitto  di 

attribuzione

40%

legittimità 

cost.principale

41%
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XII LEGISLATURA PROVINCIALE  

DECISIONI DELLA CORTE COSTITUZIONALE - DATI STATISTICI  

 

Decisioni

Giudizi di legittimità costituzionale in via principale e conflitti di 

attribuzione - esito

EST. GIUDIZIO:1

RIGETTO:17
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Giudizi di legittimità costituzionale in via incidentale - esito

Illegittimità 

costituzionale

17%
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17%
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33%
manifesta 

inammissibilità
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XII LEGISLATURA PROVINCIALE (1998 - 2003) 

- Prospetto riepilogativo dei ricorsi alla Corte costituzionale 
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CONTENZIOSO CORTE COSTITUZIONALE  

Il prospetto riporta in ordine numerico progressivo i ricorsi presentati nel corso della XIIª legislatura provinciale, riferiti ai giudizi di legittimità costituzionale 

in via principale e ai giudizi per conflitto di attribuzion e, promossi da o contro la Provincia, e le relative decisioni 

 

XII Legislatura provinciale 1998 (elezioni regionali 22 novembre 1998) - 2003 (elezioni provinciali 26 ottobre 2003) 

 

RICORSO  

proponente 

Estremi della 

decisione 

 

ESITO 

 

tipi giudizio  

numero data n. data  

44/98 25.11.98 PAT/STATO 411 31.07.00 CESSAZIONE 

MATERIA DEL 

CONTENDERE 

leg. cost. in via principale 

45/98 02.12.98 PAT/STATO 31 09.02.01 RIGETTO leg. cost. in via principale 

1/99 

trattato unitamente con ric. n. 32/99 

07.01.99 PAT/STATO 266 19.07.01 ACCOGLIMENTO conflitto di attribuzione 

2/99 

trattato unitamente con ric. nn. 34/99 e 

20/00 

14.01.99 PAT/STATO 378 23.07.02 ESTINZIONE 

PROCESSI 

conflitto attribuzione 

4/99 21.01.99 PAT/STATO 520 21.11.00 RIGETTO leg. cost. in via principale 

5/99 28.01.99 PAT/STATO 170 31.05.01 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

15/99 22.04.99 PAT/STATO 213 04.07.01 RIGETTO conflitto attribuzione 

16/99 27.04.99 PAT/STATO 84 30.03.01 ACCOGLIMENTO leg. cost. in via principale 

21/99 28.06.99 PAT/STATO 314 27.07.01 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

23/99 

trattato unitamente con ric. n. 16/00 

07.07.99 PAT/STATO 412 18.12.01 RIGETTO leg. cost. in via principale 
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RICORSO  

proponente 

Estremi della 

decisione 

 

ESITO 

 

tipi giudizio  

numero data n. data  

26/99 28.07.99 STATO/PAT 142 24.04.02 ESTINZIONE 

GIUDIZIO 

leg. cost. in via principale 

28/99 06.08.99 PAT/STATO 510 04.12.02 RIGETTO leg. cost. in via principale 

32/99 

trattato unitamente con ric. n. 1/99 

29.09.99 PAT/STATO 266 

 

19.07.01 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 

34/99 

trattato unitamente con ric. nn. 2/99 e 20/00 
21.10.99 PAT/STATO 378 23.07.02 ESTINZIONE 

PROCESSI 

conflitto attribuzione 

35/99 10.11.99 PAT/STATO 277 23.07.01 CESSAZIONE 

MATERIA DEL 

CONTENDERE 

conflitto attribuzione 

37/99 30.11.99 PAT/STATO 406 14.12.01 RIGETTO leg. cost. in via principale 

38/99 

trattato unitamente con ric. n. 46/00 

19.11.99 PAT/STATO 419 21.12.01 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 

1/00 04.01.00 PAT/STATO 334 05.10.01 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 

3/00 14.01.00 REGIONE 

VENETO/STATO 
353 07.11.01 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

5/00 07.02.02 PAT/STATO 186 04.06.03 RIGETTO leg. cost. in via principale 

6/00 11.02.00 PAT/STATO 371 22.11.01 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 

6/00 23.02.00 PAT/STATO 103 01.04.03 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

8/00 17.02.00 PAT/STATO 315 27.07.01 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 
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RICORSO  

proponente 

Estremi della 

decisione 

 

ESITO 

 

tipi giudizio  

numero data n. data  

16/00 

trattato unitamente con ric. n. 23/99 
26.10.00 PAT/STATO 412 18.12.01 RIGETTO leg. cost. in via principale 

18/00 

trattato unitamente con ric. n. 31/00 

05.05.00 PAT/STATO 302 01.10.03 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 

20/00 

trattato unitamente con ric. nn. 2/99 e 34/99 

12.05.00 PAT/STATO 378 23.07.02 ESTINZIONE 

PROCESSI 

conflitto attribuzione 

28/00 27.06.00 PAT/STATO 265 22.07.03 RIGETTO conflitto attribuzione 

31/00 

trattato unitamentecon ric. n. 18/00 

06.07.00 PAT/STATO 302 01.10.03 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 

46/00 

trattato unitamente con ric. n. 38/99 

18.10.00 PAT/STATO 419 21.12.01 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 

50/00 26.10.00 PAT/STATO 292 25.07.01 RIGETTO conflitto attribuzione 

51/00 31.10.00 PAT/STATO 196 16.05.02 RIGETTO conflitto attribuzione 

10/01 15.03.01 PAT/STATO 283 28.07.04 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 

17/01 11.06.01 PAT/STATO 267 22.07.03 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 

18/01 07.03.01 PAT/STATO 91 28.03.03 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

19/01 29.03.01 PAT/STATO 28 4.02.03 RIGETTO leg. cost. in via principale 

21/01 

trattato unitamente con ric. n. 44/02 

26.04.01 PAT/STATO 228 16.07.04 RIGETTO leg. cost. in via principale 
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RICORSO  

proponente 

Estremi della 

decisione 

 

ESITO 

 

tipi giudizio  

numero data n. data  

22/01 03.05.01 PAT/STATO 308 07.10.03 RIGETTO leg. cost. in via principale 

24/01 26.07.01 PAT/STATO 273 27.07.04 RIGETTO conflitto attribuzione 

25/01 

trattato unitamente con ric. n.  34/01 

04.08.01 PAT/STATO 171 04.05.05 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 

26/01 04.08.01 PAT/STATO 244 19.07.04 CESSAZIONE 

MATERIA DEL 

CONTENDERE 

conflitto attribuzione 

29/01 23.08.01 REGIONE 

VENETO/PAT 

133 06.04.05 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 

34/01 

trattato unitamente con ric. n. 25/01 

28.09.01 PAT/STATO 171 04.05.05 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 

1/02 16.01.02 PAT/STATO 228 04.07.03 RIGETTO leg. cost. in via principale 

9/02 20.03.02 PAT/STATO 287 19.07.05 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 

14/02 

trattato unitamente con ric. n.  83/02 

04.03.02 PAT/STATO 303 01.10.03 RIGETTO leg. cost. in via principale 

24/02 21.06.02 PAT/STATO 263 07.07.05 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 

34/02 07.08.02 PAT/STATO 88 27.03.03 ACCOGLIMENTO conflitto attribuzione 

44/02 

trattato unitamente con ric. n.  21/01 
05.07.02 PAT/STATO 228 16.07.04 RIGETTO leg. cost. in via principale 

83/02 

trattato unitamente con ric. n.  14/02 

05.11.02 PAT/STATO 303 01.10.03 RIGETTO leg. cost. in via principale 
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RICORSO  

proponente 

Estremi della 

decisione 

 

ESITO 

 

tipi giudizio  

numero data n. data  

8/03 26/03/03 PAT/STATO 167 21.04.06 RIGETTO conflitto di attribuzione 

9/03 30.01.03 PAT/STATO 234 16.06.05 RIGETTO leg. cost. in via principale 

16/03 06.03.03 STATO/PAT 342 25.11.03 ESTINZIONE 

PROCESSO 

leg. cost. in via principale 

 

23/03 

07.03.03 PAT/STATO 353 25.11.04 RIGETTO leg. cost. in via principale 

07.03.03 PAT/STATO 412 23.12.04 RIGETTO leg. cost. in via principale 

37/03 01.04.03 PAT/STATO 20 27.01.06 RIGETTO leg. cost. in via principale 

 

44/03 

trattato unitamente con ric. n. 95/03 

02.05.03 PAT/STATO 50 28.01.05 RIGETTO leg. cost. in via principale 

02.05.03 PAT/STATO 384 14.10.05 RIGETTO leg. cost. in via principale 

48/03 21/05/03 PAT/STATO 216 01.06.06 CESSAZIONE 

MATERIA DEL 

CONTENDERE 

leg. cost. in via principale 

58/03 04.08.03 PAT/STATO 236 19.07.04 RIGETTO leg. cost. in via principale 

 

RICORSI XII LEGISLATURA PROVINCIALE 57 

Ricorsi promossi dalla PAT   53 

Ricorsi promossi dallo STATO   02 

Ricorsi promossi da REGIONI   02 

 

I ricorsi sono così ripartiti: 

- 29 riguardano il giudizio di legittimità costituzionale in via principale (di cui 26 proposti dalla Provincia, 2 dallo Stato, 1 dalla Regione Veneto); 

- 28 riguardano il giudizio per conflitto di attribuzione (27 promossi dalla Provincia e 1 dalla Regione Veneto)
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XII LEGISLATURA PROVINCIALE  
 

RICORSI ALLA CORTE COSTITUZIONALE - DATI STATISTICI  
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RAFFRONTO FRA XII E XIII LEGISLATURA PROVINCIALE  
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CONSIGLIO  DELLA  PROVINCIA  AUTONOMA  DI  TRENTO 

SERVIZIO LEGISLATIVO 

Ufficio legale e gestione atti politici 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

XIII LEGISLATURA PROVINCIALE (2003 - 2008) 

- Decisioni della Corte costituzionale 
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DECISIONI DELLA CORTE COSTITUZIONALE RIGUARDANTI LA PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO  

XIII LEGISLATURA PROVINCIALE  

2003 (elezioni provinciali 26 ottobre 2003) - 2008 (elezioni provinciali 9 novembre 2008) 
 

ANNO 

ESTREMI DELLA 

DECISIONE PROPONENTE TIPO GIUDIZIO  ESITO DECISIONE  

numero data 

 

2003 

 

 

342 
 

 

 

25.11.03 
 

 

 

STATO/PAT 
 

 

 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 
 

 

 

ESTINZIONE PROCESSO (ORD.) 
 

 

 

 

 

2004 

 

 

228 

236 

244 

273 

283 

353 

412 

425 
 

 

 

16.07.04 

19.07.04 

19.07.04 

27.07.04 

28.07.04 

25.11.04 

23.12.04 

29.12.04 
 

 

 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 
 

 

 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 
 

 

 

RIGETTO 

RIGETTO 

CESS. MATERIA DEL CONTENDERE (ORD.) 

RIGETTO 

ACCOGLIMENTO 

RIGETTO 

RIGETTO 

PARZIALE ACCOGLIMENTO 
 

 

 

 

 

 

2005 

 

 

50 

133 

145 

171 

234 

249 

263 

287 

383 

384 

407 
 

 

 

28.01.05 

06.04.05 

12.04.05 

04.05.05 

16.06.05 

01.07.05 

07.07.05 

19.07.05 

14.10.05 

14.10.05 

03.11.05 
 

 

 

PAT/STATO 

REG.VENETO/PAT 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

STATO/PAT 
 

 

 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 
 

 

 

RIGETTO 

ACCOGLIMENTO 

ACCOGLIMENTO 

ACCOGLIMENTO 

RIGETTO 

RIGETTO 

ACCOGLIMENTO 

ACCOGLIMENTO 

PARZIALE ACCOGLIMENTO 

RIGETTO 

PARZIALE ACCOGLIMENTO 
 

 

2006 

 
 

20 

106 

134 

167 

208 

211 

216 

237 

327 

328 

370 
 

 
 

27.01.06 

17.03.06 

31.03.06 

21.04.06 

26.05.06 

01.06.06 

01.06.06 

22.06.06 

13.10.03 

13.10.06 

14.11.06 
 

 
 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

TRGA - TRENTO 

STATO/PAT 

PAT/STATO 

STATO/PAT 

PAT/STATO 
PAT/STATO 
STATO/PAT 

 

 
 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA INCIDENTALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITA' COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 

LEGITTIMITA' COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 
 

 
 

RIGETTO 

RIGETTO 

PARZIALE ACCOGLIMENTO 

RIGETTO 

RESTITUZIONE DEGLI ATTI (ORD.) 

ACCOGLIMENTO 

CESSAZIONE MATERIA DEL CONTENDERE 

ACCOGLIMENTO 

ACCOGLIMENTO 

ACCOGLIMENTO 

RIGETTO 
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ANNO 

ESTREMI DELLA 

DECISIONE PROPONENTE TIPO GIUDIZIO  ESITO DECISIONE  

numero data 

 

2007 

 

 

162 

169 

239 

240 

269 

378 

401 

464 
 

 

 

08.05.07 

17.05.07 

26.06.07 

26.06.07 

13.07.07 

14.11.07 

23.11.07 

28.12.07 
 

 

 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

STATO/PAT 

STATO/PAT 

PAT/STATO 

TRGA - TRENTO 
 

 

 

LEGITTIMITA' COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITA' COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITA' COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITA' COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITA' COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITA' COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITA' COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA INCIDENTALE 
 

 

 

PARZIALE ACCOGLIMENTO 

PARZIALE ACCOGLIMENTO 

RIGETTO 

RIGETTO 

ACCOGLIMENTO 

PARZIALE ACCOGLIMENTO 

PARZIALE ACCOGLIMENTO 

MANIFESTA INAMMISSIBILITA' (ORD.)  
 

 

2008 

 

 

95 

104 

190 

329 
 

 

 

11.04.08 

18.04.08 

06.06.08 

01.08.08 
 

 

 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 

PAT/STATO 
 

 

 

 

LEGITTIMITA'  COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITA' COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

LEGITTIMITA' COSTITUZIONALE IN VIA PRINCIPALE 

CONFLITTO DI ATTRIBUZIONE 
 

 

 

ACCOGLIMENTO 

ACCOGLIMENTO 

PARZIALE ACCOGLIMENTO 

ACCOGLIMENTO 
 

 

DECISIONI XIII LEGISLATURA PROVINCIALE 43 

Giudizi di legittimità costituzionale in via principale 30 

Giudizi per conflitto di attribuzione 11 

Giudizi di legittimità costituzionale in via incidentale 02 

 

Legenda: 

1. ai fini del presente lavoro le decisioni sono state così classificate: 

e. di accoglimento (dichiara l'illegittimità costituzionale della disposizione legislativa) 

f. di rigetto (dichiara l'infondatezza della questione) 

g. di parziale accoglimento/rigetto 

h. di estinzione del giudizio, di cessazione della materia del contendere, di restituzione degli atti al giudice a quo o di manifesta inammissibilità (cd. decisioni 

processuali); 

2. trattandosi della ricostruzione del contenzioso riguardante la (sola) Provincia autonoma di Trento, si è tenuto conto, ai fini della classificazione delle decisioni, delle 

censure sollevate nei singoli ricorsi e delle corrispondenti statuizioni contenute nel dispositivo della sentenza limitatamente ai profili che interessano la Provincia; 

preme, peraltro, rilevare che tale classificazione presenta talvolta margini di incertezza e opinabilità; 

3. anche la classificazione della decisione come di accoglimento o di rigetto non sempre si prospetta di inequivoca rilevazione. Ad es. quando la Corte respinge un 

ricorso non significa sempre che la decisione sia sfavorevole. In certi casi la Corte reinterpreta la disposizione legislativa; a conclusione del giudizio non si avrà, 

diverso essendo il "thema decidendum" da quello formulato dalle parti o dal giudice, né una sentenza di accoglimento, né una sentenza di rigetto, bensì una sentenza 

che viene definita interpretativa (di accoglimento o di rigetto), con cui la Corte si pronuncia non sulla disposizione di legge nel significato individuato dal giudice a 

quo, bensì su un diverso significato normativo che essa ritiene contenuto nella disposizione impugnata; 

4. la formula "respinto" o "accolto" è da intendere in relazione al soggetto o organo che ha promosso il ricorso; 
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5. le formule "parziale accoglimento" e "parziale rigetto" si riferiscono a sentenze il cui dispositivo contenga più statuizioni, siano esse di merito o processuali (ad es. 

restituzione degli atti al giudice a quo), di cui alcune favorevoli e altre sfavorevoli in relazione alle censure sollevate dal soggetto o organo ricorrente; 

6. il prospetto riporta per completezza i dati riferiti ai giudizi di legittimità costituzionale in via incidentale, riguardanti i ricorsi alla Corte sollevati mediante apposita 

istanza nel corso di un giudizio innanzi ad un'autorità giurisdizionale da una delle parti o d'ufficio dall'autorità giurisdizionale innanzi alla quale pende il giudizio; non 

sono quindi promossi in via diretta dalla Provincia o dallo Stato o da altri enti territoriali e pertanto non incidono sulla classificazione delle decisioni in relazione agli 

enti ricorrenti; 
7. gli ambiti temporali delle legislature provinciali, ai fini del presente lavoro, coincidono (quanto al dies a quo) con la data delle elezioni (regionali e provinciali) e (quanto al 

dies ad quem) con la data antecedente al giorno delle elezioni provinciali della legislatura successiva. 
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DECISIONI DELLA CORTE COSTITUZIONALE RIGUARDANTI LA PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO  

XIII LEGISLATURA PROVINCIALE  

2003 (elezioni provinciali 26 ottobre 2003) - 2008 (elezioni provinciali 9 novembre 2008) 
 

Nel prospetto sono indicate le decisioni della Corte costituzionale riferite alla XIII legislatura, distintamente individuate secondo l'ente ricorrente (Stato, 

Provincia o Regioni) e il tipo di giudizio (di legittimità costituzionale in via principale e per conflitto di attribuzione). In separata colonna sono indicate le 

decisioni della Corte costituzionale riferite a giudizi di legittimità costituzionale in via incidentale. Le decisioni sono riportate per anno dal 2003, 

limitatamente al periodo temporale di riferimento 

 

  DECISIONI SU RICORSI 
PROMOSSI DALLA PROVINCIA  

DECISIONI SU RICORSI 
PROMOSSI DALLO STATO  

DECISIONI SU RICORSI 
PROMOSSI DALLE REGIONI  

 
 

giudizi di 

legittimità  

 
Anno 

 
n. 

decisioni 
per anno  

giudizi di 

legittimità 

costituzionale 
in via 

principale 

giudizi per 

conflitto di 

attribuzione 

 

 

totale 

giudizi di legittimità 

costituzionale in via 

principale 

giudizi per 

conflitto di 

attribuzione 

 

 

totale 

giudizi di 

legittimità 

costituzionale 
in via principale 

giudizi per 

conflitto di 

attribuzione 

 

 

totale 

costituzionale 

in via 

incidentale 

2003 1 - - - 1 - 1 - - - - 

2004 8 5 3 8 - - - - - - - 

2005 11  6 3 9 1 - 1 - 1 1 - 

2006 11  4 3 7 3 - 3 - - - 1 

2007 8 5 - 5 2 - 2 - - - 1 

2008 4 3 1 4 - - - - - - - 
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DECISIONI SU RICORSI PROMOSSI DALLA 
PROVINCIA  

 
 
 

DECISIONI  SU RICORSI 
PROMOSSI DALLO STATO  

 
 
 

DECISIONI SU RICORSI 
PROMOSSI DALLE 

REGIONI  

 

 
giudizi di legittimità  

costituzionale in via 
incidentale  

n. 
decisioni 

per 
legislatura  

giudizi di legittimità 

costituzionale in via 
principale 

giudizi per conflitto di 

attribuzione 

giudizi di legittimità 

costituzionale in via 
principale 

giudizi per 

conflitto di 
attribuzione 

giudizi di 

legittimità 
costituzionale 

in via 
principale 

giudizi per 

conflitto di 
attribuzione 

43  23  10  7 0 0 1 2 

 

 

 

 

 

 

 

di cui:  

RIGETTO 12 

ACCOGLIMENTO 03 

PARZ.ACCOGL 07 

EST. GIUDIZIO / 
CESS. MATERIA 

CONTENDERE / 

RESTITUZIONE 
ATTI / MAN. 

INAMMISSIBILITA' 

 
 

01 

 

di cui:  

RIGETTO 02 

ACCOGLIMENTO 07 

PARZ.ACCOGL -- 

EST. GIUDIZIO / 
CESS. MATERIA 

CONTENDERE / 

RESTITUZIONE 
ATTI / MAN. 

INAMMISSIBILITA' 

 
 

01 

 

di cui:  

RIGETTO 01 

ACCOGLIMENTO 03 

PARZ.ACCOGL 02 

EST. GIUDIZIO / 
CESS. MATERIA 

CONTENDERE / 

RESTITUZIONE 
ATTI / MAN. 

INAMMISSIBILITA' 

 
 

01 

 

  accoglimento  di cui:  

RIGETTO - 

ACCOGLIMENTO - 

PARZ.ACCOGL - 

EST. GIUDIZIO / 
CESS. MATERIA 

CONTENDERE / 

RESTITUZIONE 
ATTI / MAN. 

INAMMISSIBILITA' 

 
 

02 
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CONTENZIOSO CORTE COSTITUZIONALE  

prospetto giudizi di legittimità costituzionale in via incidentale promossi nella XIII legislatura provinciale 

 
 

ATTO DI 

PROMOVIMENTO  

 

GIUDICE A QUO  

Estremi della decisione  

ESITO 

 

normativa 

numero data numero data  

Ordinanza 

n. 443/04 

 

22.03.04 

Tribunale regionale di giustizia 

amministrativa del Trentino Alto 

Adige sede di Trento 

208 26.05.06 Restituzione atti l.p. n. 5/02 "Disciplina 

dell'amministrazione dei beni di uso 

civico" - art. 7, comma 2 

Ordinanza  

n. 407/07 

 

12.02.07 

Tribunale regionale di giustizia 

amministrativa del Trentino Alto 

Adige sede di Trento 

464 28.12.07 Manifesta 

inammissibilità 

l.p. n. 22/91 "Ordinamento urbanistico 

e tutela del territorio" - art. 129, 

comma 8 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 - 50 - 

XIII LEGISLATURA PROVINCIALE  

DECISIONI DELLA CORTE COSTITUZIONALE - DATI STATISTICI  

 

STATO:1

PAT:8

PAT:9

STATO:1
REGIONI:1

PAT:7

STATO:3

PAT:5

STATO:2

PAT:4

0

1

2

3

4

5

6

7

8

9

2003 2004 2005 2006 2007 2008

Decisioni 

giudizi di legittimità costituzionale in via principale e conflitti di attribuzione

 
Il grafico indica il numero delle decisioni della Corte costituzionale riferite alla 

XIII legislatura provinciale, classificate per anno, in relazione all'ente promotore 

del giudizio. 

 

Decisioni classificate secondo il tipo di giudizio

legittimità 

cost.principale 69%

conflitto  di 

attribuzione 26%

legittimità 

cost.incidentale 5%
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XIII LEGISLATURA PROVINCIALE  

DECISIONI DELLA CORTE COSTITUZIONALE - DATI STATISTICI  

 

 

Decisioni

giudizi di legittimità costituzionale in via principale e conflitti di attribuzione - esito

RIGETTO:14

RIGETTO:1

ACCOGLIM ENTO:10

ACCOGLIM ENTO:3

PARZ. ACC.:7

PARZ. ACC.:2 EST. GIUDIZIO:1EST. GIUDIZIO:2

0

2

4

6

8

10

12

14

16

PAT/STATO STATO/PAT

 
 

 

Giudizi di legittimità costituzionale in via incidentale - esito

Restituzione atti

50%

manifesta 

inammissibilità

50%

 
 

 

 

 



 

 - 52 - 



 

 - 53 - 

 
CONSIGLIO  DELLA  PROVINCIA  AUTONOMA  DI  TRENTO 

SERVIZIO LEGISLATIVO 

Ufficio legale e gestione atti politici 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

XIII LEGISLATURA PROVINCIALE (2003 - 2008) 

- Prospetto riepilogativo dei ricorsi alla Corte costituzionale 
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CONTENZIOSO CORTE COSTITUZIONALE  

Il prospetto riporta in ordine numerico progressivo i ricorsi presentati nel corso della XIIIª legislatura provinciale, riferiti ai giudizi di 

legittimità costituzionale in via principale e ai giudizi per conflitto di attribuzione, promossi da o contro la Provincia, e le relative 

decisioni 

XIII Legislatura provinciale: 2003 (elezioni provinciali 26 ottobre 2003) ï 2008 (elezioni provinciali 9 novembre 2008) 

 

RICORSO  

proponente 

Estremi della 

decisione 

 

ESITO 

 

tipi giudizio  

numero data n. data  

95/03 

trattato unitamente con ric. n. 44/03 

16.12.03 PAT/STATO 50 28.01.05 RIGETTO leg. cost. in via principale 

2/04 

trattato  unitamente con ric. n. 109/04 

02.01.04 PAT/STATO 383 14.10.05 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

5/04 22.04.04 PAT/STATO 327 13.10.06 ACCOGLIMENTO conflitto di attribuzione 

16/04 02.09.04 PAT/STATO 328 13.10.06 ACCOGLIMENTO conflitto di attribuzione 

35/04 04.03.04 PAT/STATO 425 29.12.04 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

42/04 23.03.04 PAT/STATO 145 12.04.05 ACCOGLIMENTO leg. cost. in via principale 

67/04 12.07.04 PAT/STATO 249 01.07.05 RIGETTO leg. cost. in via principale 

69/04 15.07.04 PAT/STATO 384 14.10.05 RIGETTO leg. cost. in via principale 
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RICORSO  

proponente 

Estremi della 

decisione 

 

ESITO 

 

tipi giudizio  

numero data n. data  

85/04 23.08.04 STATO/PAT 407 03.11.05 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

109/04 

trattato unitamente con ric. n. 2/04 

18.11.04 PAT/STATO 383 

 

14.10.05 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

23/05 18.02.05 PAT/STATO 106 17.03.06 RIGETTO leg. cost. in via principale 

26/05 

trattato unitamente con ric. n. 1/06 e 40/06 

22.02.05 STATO/PAT 378 14.11.07 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

35/05 8.03.05 PAT/STATO 134 31.03.06 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

58/05 18.05.05 STATO/PAT 237 26.06.06 ACCOGLIMENTO leg. cost. in via principale 

63/05 24.05.05 STATO/PAT 211 01.06.06 ACCOGLIMENTO leg. cost. in via principale 

78/05 24.08.05 STATO/PAT 370 14.11.06 RIGETTO leg. cost. in via principale 

01/06 

trattato unitamente con ric. n. 26/05 e 40/06 

18.01.06 STATO/PAT 378 14.11.07 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

02/06 21.01.06 STATO/PAT 269 13.07.07 ACCOGLIMENTO leg. cost. in via principale 

40/06 03.03.06 PAT/STATO 162 08.05.07 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 



 

 - 56 - 

RICORSO  

proponente 

Estremi della 

decisione 

 

ESITO 

 

tipi giudizio  

numero data n. data  

40/06 03.03.06 PAT/STATO 169 17.05.07 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

40/06 03.03.06 PAT/STATO 240 26.06.07 RIGETTO leg. cost. in via principale 

40/06 

trattato unitamente con ric. n. 26/05 e 01/06 

03.03.06 PAT/STATO 378 14.11.07 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

49/06 03.04.06 PAT/STATO 239 26.06.07 RIGETTO leg. cost. in via principale 

86/06 06.07.06 PAT/STATO 401 23.11.07 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

13/07 06.03.07 PAT/STATO 95 11.04.08 ACCOGLIMENTO 

 

leg. cost. in via principale 

13/07 06.03.07 PAT/STATO 104 18.04.08 ACCOGLIMENTO 

 

leg. cost. in via principale 

13/07 06.03.07 PAT/STATO 190 06.06.08 PARZIALE 

ACCOGLIMENTO 

leg. cost. in via principale 

11/07 28.12.07 PAT/STATO 329 01.08.08 ACCOGLIMENTO conflitto di attribuzione 

13/07 06.03.07 PAT/STATO   PENDENTE leg. cost. in via principale 

42/07 10.10.07 PAT/STATO   PENDENTE leg. cost. in via principale 
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RICORSO  

proponente 

Estremi della 

decisione 

 

ESITO 

 

tipi giudizio  

numero data n. data  

01/08 29.01.08 PAT-Tn/PAT-Bz   PENDENTE conflitto di attribuzione 

26/08 16.06.08 PAT/STATO   PENDENTE leg. cost. in via principale 

13/08 24.07.08 PAT/STATO   PENDENTE conflitto di attribuzione 

38/08 25.07.08 STATO/PAT   PENDENTE leg. cost. in via principale 

43/08 08.08.08 PAT/STATO   PENDENTE leg. cost. in via principale 

62/08 14.10.08 STATO/PAT   PENDENTE leg. cost. in via principale 

 

RICORSI XIII LEGISLATURA PROVINCIALE 30 

Ricorsi promossi dalla PAT   21 

Ricorsi promossi dallo STATO   09 

Ricorsi promossi da REGIONI   00 

 

I ricorsi sono così ripartiti: 

- 25 riguardano il giudizio di legittimità costituzionale in via principale (di cui 16 proposti dalla Provincia e 9 dallo Stato); 

- 5 riguardano il giudizio per conflitto di attribuzione (tutti  promossi dalla Provincia) 

 

 



 

 - 58 - 

XIII LEGISLATURA PROVINCIALE  

RICORSI ALLA CORTE COSTITUZIONALE - DATI STATISTICI  
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RAFFRONTO FRA XIII E XII LEGISLATURA PROVINCIALE  
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CONSIGLIO  DELLA  PROVINCIA  AUTONOMA  DI  TRENTO 

SERVIZIO LEGISLATIVO 

Ufficio legale e gestione atti politici 
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Gli ambiti temporali delle legislature repubblicane sono tratti dal sito della Camera all'URL 

http://www.camera.it 
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